VARJ COMPONIMENTI 

IN L O D. E 
DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 

D I 

MA RIA 

» 

RECITATI DAGLI ARCADI DELLA 
COLONIA ALETIN'A 

1 V. 


Nella Chiefa di S.Maria della Verità de’Padri 
Eremitani Agoftiniani Scalzi di Napoli 

•yfgli Vili, dì Dicembre del corrente anno . 



IN NAPOLI MDCCXCII. 

NELLA STAMPERIA SÌMONIANA-, 

» • t 

Col per me fio de ’ Superiori . 



JTurora fentper nochm fequitur , mx procedi* 
iduroram .• quid autem «fi nox frigida 4 Ó" 
' objcura , nifi originale peccatum , frtgidum 
concupì Jcenti a , obfcurum ignoranti a? Tu ergo 
procefiìjti ut lAurora lucida , & rubicunda , 
quia fuperatìs originali bus peccatis t nata es 
lucida cognitione Peritati* , & rubiconda a - 
More virtutis . ' J 

4 ’ ** • » / . 

S. Bernar. Ser. 4. fup. Salve Regìiia. 
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all’illustrissimo signor marchese 

'D. FILIPPO MAZZOCCHI 

DAL PIO FELICE AUGUSTO MONARCA 

FERDINANDO IV 

AL DISTINTISSIMO ONORE ELEVATO 

< . .... 

DI LUOGOTENENTE DELLA REGIA 
. ... SUA CAMERA 
DOPO AVER SOSTENUTO IL LUMINOSO 
INCARICO 

DE’ REALI PIU* INTIMI CONSIGLI 
PER LA MODERAZIONE DELL’ ANIMO 
NELLO SPLENDORE 
DELLA DOTTRINA £ DEGLI ONORI 
ILLUSTRE E CHIARO 
PER LA SIGNORILE UMANITÀ* 

PER LA INCORROTTA GIUSTIZIA 

• 1 , 

PER LA PIETÀ 5 E RELIGIONE 
E PER QUANTE ALTRE MAI 
AD ANIMO NOBILE E GRANDE 



IN ORDINE 
A SE STESSO Ar POPOLI A DIO 

LUMINOSISSIME DOTI * r 
PIU* SI CONVENGONO 
A TUTTI GRATISSIMO 
LA NAPOLETANA PROVINCIA 
DEGLI EREMITANI AGOSTINIANI 
SCALZI ' 

Q.UESTI POETICI COMPONIMENTI 

r ^ 

PER L’ IMMACOLATO CONCEPIMENTO 

DI MARIA 

/ 

IN ARGOMENTO PERPETUO 
DI STIMA DI OSSEQUIO DI AMORE 

PRESENTA OFFRE E CONSAGRA 

• * 

i. ' - 
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INTRODUZIONE 

DEL 

^FRANCESCO DI SALES DI GESlf 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
,,' Tra gli Jfrcadi 

T: EROFILO OLENIO. ; 

« 

Vicc-Cuftode della Colonia Aletina. 

; ' ' «sisas b* 

I N quejlo lietijjimo giorno /agro alP Immaco- 
lato purijjimo Concepiménto di quella gran 
Donna ^ che ora forma PObbietto nobilitino del- 
la comune allegrezza , e della pia ejultazjone 
della Cattolica Cbiefa non meno , che dell ' alto 
tripudio della nojlra -Aletina Colonia , dir vo- 
glio , della prediletta Figlia del divin Padre ? 
lAuguflifJima Ebrea Donzella Maria , con /in- 
goiar ^privilegio preferjata dalla comune infe • I 

A 3 zi** 
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Itone , perché de/linata Madre del? Incarnate 
Verbo di Dio: in qvefto , dico > myenturoje 
giorno , dovendo pur io a V vi , -Arcadi , e Corn- 
inoti Valorofifimi , cAe qui afiembrati fleto , 
fomminijìrare qualche Jlimolo a celebrarne le n h 
off abili glorie ; vedete pure qual mai mi Jorge s 
talento . Egli è ben noto a Voi , che nella fa< 
gru letteratura pienamente verfati fiete , qual 
mai fu della facoltà poetica la prima origine : 1 
Elia dal Creator Sovrano fu data , e benigna - , 
mente infufa negli Uomini , non folo perchè fof- 
fe per ejfì un fonte perenne , da cui attingere 
poteffero e pronto conforto , e dolce alleviamento 
alle loro cure ; ma principalmente perchè di 
quefta maraviglio fa , e fantijjima facoltà fi fer- 
vi ffero per lodare , e glorificare il lor Creator 
e le di lui glorie , e i fublimi pregi di lui 
altamente e f alt are . Quindi fu già di non po- 

chi antichi filmi -Autori, ferma opinione , che le 
prime voci , nelle quali il Progenitore -Adamo 
il labro difciolfe y foffe una bella Cannone > con 
cui rendè grafie a Dio , e le Creature tutte 
dalla benefica Onnipotente deflra flupendamente 
formate a cantar feco invitò la gloria del lorip 
-Artefice . Che che però fi a di quefta opinione , 
egli Sr fuor e? ogni dubbio che fin da' più ri - 
moti vetujli tempi non fi fe-vtror.o gli Uomini 
di quefta divina facoltà , che per trattar cofe 
[agre , e i più fublimi mifterj della /anta , e- 
adorabile Religione. Ma qual co fa mai v ha , 
t può trovarfi trai Mortali sì bella , e si no- 
bili , sì Jantq , e sì reverenda ? cui non giure- . 

* J ' > ’’’■ ' TT/« 
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gct t Umana mattata a vietare , corrompere , » 
guaflare ? Come lucida , brillanti gemma nel 
fendo caduta di putrido leggojè fango deturpa - 
fa ne refia così , che tutto perde il fuo natio 
fplendore • così collo / correre de' Jecoti a qual vi- 
lifflmo ufficio fu condannata la Poe fi a , e fi- 
no a ’ uoftri giorni in quante fo^tjjime gufi fin" 
profanata , palchi non v ha alcunf tra voi , che 
io ignori , meglio fia ora amaramente compia- ' 
gtrerlo , (ho di flint amenti ridirlo. Chi fi egli 
è dunque così , Vai , Accademici Ornatijfimi , chi 
stella Alitino Colonia formate il pregio , P or- 
namento % od il decoro , lungi dal mai profana- 
to la divina facoltà , ufote pure di effa a quel 
fine , onde del cielo di fise fi , « dagli angelici 
tori venne in terra . E come già tempo il So- 
viffimo Condottieri di Egitto 'Masi fulle f pon- 
ete delt Eritreo , quindi vedendo in / divo il po- 
polo Eletto , e quinct fommerfo nelle acque P o- 
ftinato Faraone con tutto il formidabile e fere ite 
ebo lo feguiva , alto levando la voce into- 
nò un cantico di lode al potentijjime Signore 
degli e f creiti , per celebrare in sì bella guifa il 
memorando trionfo riportato dalla taumaturga 
fua deflra ; così pur Voi in queflo lietiffime 
giorno dando mano all* vofire armonioj/t cete fe 
magnificate le glorie delP Altijfimo Iddio . E 
ohe non è egli forfè P Immacolato Concepimento 
dì Maria uno de ’ più flrepitofi trionfi della 
Sovrana deflra del Signore? Non fi rende in 
effo manifefio P immenfo potere del Padre , t in- 
finita Sapienza del Figlio , e ha carità purifjfii 
s A 4 ma 



* 

ma. dello Spirito Santo , thè uditamente ccftcor * * 
fero a prtfervare dalla comune infezione Colei , 
che per alto ineffabile ceffi gli o era fiata pre- 
ferita e Figlia , e Madre , e Spefa dello jtef- 
fo Dio ? E non è egli quell augufii fiimo mifie- 
ro che ridonando a Dio l'. onor rubatogli dal 
primo Uom peccatore , ricolma di giubilo , e di 
gioia beata tl bel Paradifo , e riempie di con- 
filatone , e di fpirituale allegrezza la terra , 
poiché fa in effa rivivere l' innocenza , la fan- 
tifa , e lo fiato primiero della originale giufii- 
ffa , e apporta in fine terrore , e feorno al ne -, 
ro cali givo fo Sverno che vede abbattute le fu* 
formidabili forze , difirutto il fuo regno , e de- 
bellata r orribile ftia potenza ? Qual argomento 
dunque fard mai , -Arcadi , e Cornpafiorl Umani f- 
ftmi piìt degno del voflro canto ? Qual altro 
Sub ietto mai farà piìc valevole a muovere *\ vo- 
firi animi , ad infiammare i vofiti cuori , e ad - 
accendere il vofiro fagro efiro poetico ? -Accin- 
getevi dunque all ’ opera di voi ben degna T o - 
Compafiori valontfifiim , cantate l' immacolato Con- 
cepimento di Maria , tr quel beato primo Ifian- 
te di fua i Uibati fiima vita efaltando , fate sì 
che altamente tutta rifuoni -Arcadia in quefto 
li e tifi imo giorno , e non altro per ogni dove fi 
afcolti che il nome dolcifitmo di Maria Im- 
macolata? che io intanto per dar cominciamento 
al .vofiro dire , quefio , qualunque fiafi rozzp » 
e difadatto Componimento alle vofire armoniofir 
vhnt premetto . r . • . .-r. " V t i 



Òigitized by Gtìogle 


9 


Può Dio chiamar dal tenebro fio fieno ,$ 

Del nulla uri altra terra , un altro mare , 

5 Un nuovo Sol , ajìri pii» belli , e fare 
Di quefìo un del piìt vago , e più fereno. 
Ma un altra Donna , che famigli a pieno 
Nella beltà Maria, non può creare , 

! Siccome un altro Verbo generare 

V eterna mente fua non può nemtno . 

Poiché Cojlei fie { ab Veneranda Fede ! ) 
Della Triade è Madre , è Figlia , è Spofa t 
Ed a quella in un tron vicina [ ftede . 

Non puote avere uguale altra , o maggiore ; * 
Mentre fua dignità fi fonda , e poja 
* Sull' immenfo poter del Creatore . 




. V 


* Beata Virgo ose hoc cuoi efl Mater Dei , habet 
quamdam dignitatem infini tam de bone infinito , 
quod eft Deus , & ex hac parte non potefi ah quid 
fieri melius , ficut non potefi ali quid meline effe 
Deo , D. Th. i. p. q. ij, ar. 7, 
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P. ELISEO DA S. AGOSTINO />, r 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli ^Arcadi 
OLINIO... 

i 

««sssa* 

*A Vvegnachè in tutte le opere efteriori di 
jljL Dio nobilmente rifplendere fi vegga la 
fovrana di lor magnificenza , e per tal mo- 
do , che a gran ragione ebbe a dire 1’ Ifpi- 
rato Scrittore de* Salmi (a) : quanto mài fo- 
no magnifiche le voftre opere , o Signo- 
re • pur non di meno , Accademici , e Coni- 
pa fiori ornatiffimi , io fon d* avvifa* , che 
non mai eì fece più vaga , e più luminofa 
pompa di fua magnificenza l’ Onnipotente Id- 
dio , . 

<a) Pfal, toj. 


Digitized by Google 


I* •' 

dio , che quando la fantificazione operò della 

graiÉ^jj^l <8 ’M+sèfi Nnèf : pH^Iflame 
delia .mirabile lei -Concezione * malgrado 
wSKr IwJignc , fc, iofidioie frodi dell’ J a- ‘ 

ffernal Dragone. Quanti, a vero dire ftrepi» 
tofi prodigj, quante forprendenti maraviglie, 
quianti sforzi di Sapienza, e di Onnipotenza 
non dovè Iddio operare in quel momento for* 
tunatiffimo? Dovè, quafi dilli , rifare l’opera 
portentofa della Creazione dell’ Uomo brut- 
tamente fvifata dalla colpa dello fgraziato 
Progenitore Adamo , ridonando alla caduta 
l/manit! quel nobiliflimo pregio, che 1* ab- 
bellì una volta , dir voglio , la grazia , la 
fantità , e la giuftizia originale : vincere do- 
vè , abbattere , e debellare quel formidabile 
nemico , che avendo fedotto 1* incauto Ada- 
mo, e quindi tutta la mifera umanità in un 
mare di calamità' é-miferie avvolta , mena- 
va fallo e galloria di fue vittorie: llrugge» 
ré finalmente dovè. 1’ antica nimicizia tra il 
Cielo, e la Terra , quindi quello difponen- 
do a piovere il Giulio, e quinci quella ren- 
dendo' capace a produrre il Salvatore , e a ri# 
cevere le piu copiofe grazie della benefattri- 
ce fua delira . E non fembra dunque a Voi 
Accademici ornatiflìmi , che nell’ Immacola, 
to Concepimento della prefeelta Ebrea don- 
zella - Maria vie. più rilplenda la Sovrana 
Onnipotenza dèli’ Altiflìmo Iddio ,,che no©, 
pella produzione delle umane create cofe • co- 
me ben lo efprelse il Re Profeta , allorché 

ra- 
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rapito in ifpirito diflfe , che nella Tamilica- 
*ione dell’ Anima grande di Maria appieno 
rifplende la divina Magnificenza : magnificerà 
ita in fanBificatione e/us (a) . Or eccovi già. 
tutta in abbozzo la granala, in cui mi for- 
ge talento di efprimere la Gloria fomma del 
puriffimo concepimento di Maria, la qual® 
deriva appunto dalla Sovrana magnificenza da 
Dio ufata nella totale feonfitta dell’ Infernal 
Nemico. in quel primo avvenrurofiflimo iftan- 
te. Ed eccovi parimenti quel punto di ve- 
duta verfo cui rivolgere dobbiamo tutti del- 
la noftra mente i penfieri non meno , che del 
«offro cuore gli affetti: quelli per ammirare 
3 trionfi dell’ Alriflimo ; quelli per Tempre 
pih infiammarci di amore verfo la gran Ma- 
dre Immacolata Maria. Ed incomincio. 

Giunto il tempo fin da’ fecoli eterni pre- 
ordinato , nel quale 1’ Altilfimo Iddio , che 
fiato era fino a quel punto infinitamente bea- 
to in fefteffo , comunicarli volle al di fuori 
di fe , pofe mano alla creazione di quello 
vifibile Mondo , c dopo di aver con un cen- 
no imperiofo cavato dal nulla e cielo , e 
terra , e mare , e ftelle , e piante , e fiori 
cd ucelli , e rettili , ed animali tutti , e quanto 
v’ha di bello, di vario, di ammirabile nella 
Terra , nel mare, nell’aria, nel cielo , l’Uomo 
finalmente creò più nobile di tutte le altre 
Creature , e più perfètto , poiché in lui la fu» 


im* 


(a) Pfitl. 9J. 
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immagine, e fomiglianza impreffé , e fopr» 
tutte le Creature innalzollo , a lui conceden- 
do pieno, affoluto dominio di fervirfi di ef- 
fe pel mantenimento , e fo lievo dell’ umana, 
fua natura. Menav# dunque Adamo in quel- 
la felieiffima flagione quieto , e tranquillo i 
fùoi giorni , foggetto intieramente al fuo Crea- 
tore , libero dal tumulto delle paffioni ree, 
e colla perfètta foggezionc della carne fua al* 
lo fpirito , a fuo talento difponeva. delle co* 
fe create, qual Sovrano, come realmente era* 
di effe , ed affoluto Padrone . 

Ma oh trillo, lagrimevol cafo ! quell’ Ini 
fernal nemico , quell’ Angelo rubello , e fu? 
perbiffimo, che tra le opere di Dio vilìbili, 
ed invifibili ottenuto aveva il primato • ma 
che per la folle fua amhizioae privo rimaflo 
de 1 nobililTimi fuoi pregi , cacciato fu dalf 
Empireo , e condannato ad ardere nel cupo 
regfto degli abilfi infernali ; mal foffrendo 
vedére l’Uomo a tanta grandezza fublimatoj 
empiamente s’ ingegnò di perderlo nel bel prin- 
cipio di tante fue fortune , e rovinarlo : co- 
me infatti riufeì nel reo fuo difegno, - il pri- 
mo Uomo con tutta 1* infelice fua poflerità 
sbaltahdó dal felicifllmo flato della innocenza 
primièra , nemico divenir lo fece del Crea- 
tore efùle dalla Patria beata , diredato e 
privo della figliolanza divina , e in un mar$ 
avvolto di pene, di, calamità, e di raiferie.i 

Ma rellerà dunque Egli il Grande , il For- 
te , T Onnipotente Iddio delufo ne’ tuoi dife- 
, gni -, 
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gni, c 1* iniquiffimo moftro d’ Averno folle- 
mente fi vanterà di avere pugnato , e vinto 
ad onta delle Sovrane difpofizioni del Crea- 
tore? Mainò, Accademici ornatiffìmi, mai- 
nò. Difconveniva all’onore di un Dio il la- 
feiar impunita una tale oflFefa , la quale difvi-, 
fata avea , e guadata 1’ Opera la più bella , 
che foffe giammai ufeita dalle divine fue ma- 
ni ; quindi fece con alto ineffabile configlio 
di fua Sapienza, che quella Grazia, ed ori- 
ginale Giudizia infufa già nell’ Anima di 
Adamo , e che trasfonderfi dovea in tutti i 
Tuoi Figliuoli , e ne’ più tardi Nipoti , con 
fingolar privilegio giffe ad adornare 1’ anima 
grande di Marta , e così ricompenfata pie- 
namente redaffe la divina Onnipotenza delle 
onte ricevute dal fuperbiflimo Lucifero nel 
' principio del Mondo; poiché fe una incauta, 
e folle Donna fu la cagion funediflima di 
Tanti danni , e ruine , un’ altra appunto au- 
guda Donna foffe dedinata a ridorare i ma- 
li della mifera umanità , a richiamare nel 
Mondo nelle guife più belle , c magnifiche 
la efulc giudizia originale , a fiaccare il cor- 
no audace della Bedia di Abiflò , e a re- 
ftituirc all* Uomo i perduti onori , c 1’ anti- 
ca fua grandezza , come già predetto avea il 
Creator Sovrano fulminando contra la Serpe 
ingannatrice quella terribile fentenza , che re- 
gidrata leggiamo al capitolo terzo della Genefi: 
Ipfa contcret caput tuum: c dir volle : fe una 
donna a te diè campo per tutta in un pun- 


to 
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to oonfamirttrc' laOencrazione degli Uomini^ 
un’ altra Donna ti fiaccherà l’altero capo,*** 
fpOgKerà delle ingiufte tue prede, ed offrirà;: 
af divino onore oltraggiato il fovrabbondan- 
te giuftiflimo compenlò : Ipfa conterei caput , 
tuum . 

E che fia cosi, oflervate pure, fe il Ciel, 
vi falvi , Accademici ornatifiimi : fpiccata ap- i. 
pena dal fempiterno labro dell’ Altiflirao lfc{ 
Primogenita nell’Ordine della Redenzione fra. 
tutte le creature , dir voglio, 1’ Anima av- 
venturata della gran Vergine Maria, e con-, 
giùntali appena al Corpo nel feno di Anna;- 
ecco entra fecolei ad invertirla con tutta la 
pienezza la Grazia fantificante nel primo mo- 
mento della -divinata congiunzione cosi , che 
infieme infieme cominciò Maria ad ertere. 
Figlia di Dio , e figliaci Adamo: checche 
dir porta la Grazia in difefa di quei diritto,-: 
che fopra della natura ella pretende di avere 
filila perfona di Maria, cui non manca lu* 
minofa fchiera di. Padri Greci non meno, 
che latini , i quali ufia tale pretenzione ga- 
rantifeono con iftraordinario impegno . Guar- 
dò con occhio accefo , e truce .il difperato. : 
orribiliffimo Dragone querta juiova dei primo 
Uom peccatore, e come quella, che ha il di- 
ritto incontraftabile di sbranare col velenofo 
dente , e coli’ adunco artiglio qualunque ram- 
pollo della infelicifltma umana progenie , es 
di fommergerlo in quello , che manda gii» 
«UH» cavernofa fiia gola ampio fiume .di mor*. 
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tiferò veleno, fi avventò alla bella {veda per 
farne fcempio ferale , ignorando , che laGra* 
zia 1* averte in quel momento invertita , c 
vegghiafle follecita alla di lei curtodia , in , 
virtù della quale Maria , amichi preda re* , 
■ darne del tartareo nemico ^ lo vinfe, lo de* * 
bello , lo conquife , e col candido puriifimo 
fuo piede il capo gli fchiacciò altero e fuper- 
bo , verificato così rertando 1* accennato divi* 
no oracolo: Ipfa conteret caput tuum . 

E quella per lo appunto memoranda fingo* 
lari Alma vittoria innanzi tempo prefagì il 
Reai Profeta , allorché difle : Non confonde» 
tur , cum loquetuY inimici s fuis in porta (a). 
Goncioflìacofachè fin dal primo momento dell* 
efler fuo nel feno di Anna , che per effa fu 
la porta, e 1* ingrerto , che a quella mortai 
vita menolla , fatta , f renduta ella coraggiofa, 
e intrepida agli artalti odili del Dragone ne* 
mico sì , e per tal modo , che fenza punto 
crollare alle fpaventofe fue fcofle non folo lo 
difpoteftò , e lo vinfe • ma lo rendè eziandio 
del fuo eroico valore vile fcherno e traftul» 
lò : Dracq ifte^ quem formajìi ad iltudendum 
ti (b) . Oh fortezza , oh trionfo , oh glori» 
{ingoiare della gran Vergine! . 

Io potrei , Accademici ornati flimi , uà» 
viva imaginc recarvi di cotefta infigne Vit- 
toria riportata falla Bifcia infernale dalla E* 

B brea 
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brea forti flima Donneila , o col porvi fotto gli 
occhi quella Apocalittica Donzella dall’eftatico 
G iovanni veduta nella rupe di Patmos , che - 
fulle mifteriofe fue ali follevata al difopra • 
d’ ogni bruttura , ed immondezza di terra, la- 
fciò delul'o , e fchernito il perfecutore Dra- 
gone , fenzachè punto tocca , e contaminata 
venifl’e dalla torbida piena delle velenofe fue 
bave : Et Braco perfecutus ejì mulierem . » C 'T 
data funi mulieri ala dua aquila magna , ut 
volar et in de/ertuni ( a ).* oppure col rimembrarvi 
il famofo trionfo della Donna forte di Betu- 
lia , allorché pronto l’altero capo del fuperbo 
Oloferne , che guidando i fuoi paffi dalle ne- 
miche tende alle patrie mura , fenza verun ol- 
traggio del fuo candore, in alto grido , e fo-’ 
noro lietamente cantava: Vivit Dominus quo - 
nlam fine pollutione peccmì revocavit me gau • 
denfem in vittoria Jua (b): c quindi poi in, 
el-'a divifarvi raffigurata , ed efprcffa la no- 
ftra vittoriofa trionfante Bambina , che nel 
primo fuo concepimento ruppe , e devaftò i 
combattimenti , e gli aflalti dell’ infidiatorc 
ferpente , e con piè trionfale il capo fchiac- 
ciando all* infernale Oloferne , vinfe e fuperò 
il tirannico fuo dominio: ma per dirvi cofa 
men rifaputa , e più adattata all’ intento 
noftro , rifovvengavi , Compafiori gentiliflfimi, 
di quella volorofa magnanima Donna , la qua- 
le 

(a) Jlpocnl. 7. 

(b) Judith, ij. 
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le fola tra tutti gli abitatori di Tebe, fi op- 
pofe , ed arredò il corfo alla ftrage , che 
Abimelecco meditava fare dell’ affediata Cit- 
tà. Scorgendoli que’ miferi Cittadini ridotti 
a fiato , che difficilmente fcampar poteano dal- 
le mani del Vincitore fieriflimo • fi rinchiu- 
fero in una ben forte Torre , premunita , e 
per ogni lato difefa . Ma Abimelecco dive- 
nuto vie più infoiente per le riportate vit- 
torie , e maggiormente furiofo per vedere 
dall’ ira fua falvati quei miferi attediati , co- 
minciò col fuoco ad aprirti la ftrada alla de- 
fiderara Vittoria. Ma oh falliti difegni ! Ed 
oh delufe fperanze dell’ AfTalitore infelicifii- 
xno! mentre per la porta incendiata correva 
ad impadronirli della bella preda , reftò egli 
fteffo preda vergognofa di feminile valore, 
che dall’alto fcaricogli fui capo pelante maf- 
fo, e 1’ uccife : JJua mulier fragni;)} mola de- 
fuper jacìens illifit caput Jfò’mehzb , 0" eoa fre- 
gi t cerebrum cjus (a). Mentifca io, Accade- 
mici ornatiflimi , fe quello generofo fatto , 
che tra tante altre perfone valorofe d’ ogni 
flato, e d’ ogni fello fegnalò la bravura di una 
fola Donna , la quale con un colpo di fua 
forte mano il capo al bellicofo AfTalitore fpez- 
zò , non fu un’ immagine della prodigiofa for- 
tezza di Maria divinamente ottenuta , che 
con fua gloria trionfatrice rendendola del Dra- 
gone infernale ne’ primi momenti dell’ inno- 
, , , B a. cen- 

i (a) J uciie. a. 
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eente vìver fuo , fri tutte le altre Creatura 

U diftinfe: Uhamulier eonfregit cercbrnm ejut± 
E non fu .Marià per avventura quella * 
miftica celebratiffimi Torre di Davide , di. ; 
mille pendìi feudi , e di ogni armatura pre-' 
munita per fua ficurezzae difefa? E non fui 
ella quella porta chiufa , che ad attentato al-; 
cuno di forte nemico aprir non doveafi ? E;, 
non fu finalmente quella raffigurata Donna 
che per la vendetta , che dovea prenderei Iddio) 
contro del danno fatto dal viziofo ferpente. 
a’ primi ingannati Progenitori , fit desinata >3 
fchiacciargli col valorofo piede il fieriffimo ca — 4 
po ? Or le non contenta del fuo primo liyo-a 
re 1‘ angue maligno pafsò da’ Padri danneg-? 
giati , a tendere infidie , e morte anche ai? 
figli nafccnti • tentò nondimeno di guadare, 
quella miftica Torre, e coll’ardore delizia» 
fernale Fuo fuoco incendiare quefta fagrata. 
Porta per introdurvi i fuoi rovefdamenti, 
le fue ftragi :* oh quanto reftò ingannato ij 
tnifero ne’ fuoi rèi difégni J il danno fu tut- 
to fuo • perchè la infidiata celefte Donna del- 
la fua fortezza divinamente ottenuta usò per 
ifchiacciargli còti valòfófo piede il capo in 
ima manièra-di' tutta di lui confufione e feor- 
no : Una malier eonfregit terebrum e'jujt . ;Ma- 
P f a s'F fu quella fola privi legiata Donna , che 
fra quanti vanno cóntaminatLidifcendenti di 
Adamo ferbò intemerato iivago 1 fuo ;candcw 
re dal fiato , e dal . toffico. dèlr aftiofa ferpe < 
Una mulier. Ella fola fra quante furono , e" 
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faranno prede infelici di morte nella ftirpe 
sfortunata di Adamo potè vedere a’ fuoi pie*, 
di il predatore infelice : Una mnlier . Ella è 
fola , nè vi ha alcun* altra ; Ella è 1* unica ; 
Una /nulier confrtgit cercbrum cjus . Oh unica, 
oh fola , oh illuftre , memoranda Vittoria! 
Deh Angeli dell’Empireo, che in quel mo» 
mento felice alla villa di un trionfo si me- 
morando riportato dalla eletta bambina fu del 
fiero moflro di abiflb, vi rifacefte pure con 
fovrabbondante compenfo della pena foffert* 


nerazionc degli Uomini ; deh feendete pure a 
fchiere nella fortunatiffima Cafa di Nazaret, 
e dopo di aver applaudita al portentofo trion- 
fo della Immacolata fortunatifsima gran Ver- 
gine , ammantate il di lei corpo verginale 
di candido bi/To , e di eletti pregiatifsimi gi- 
gli il biondo crine intorno intorno accerchia- 
tele per fegno di quella trionfale corona , che 
meritato fi ha fopra di ogni altro col fotto- 
mettere a* fuoi piedi debellato , conquifo , p 
vinto 1* aftuto ferpente infelice! E voi , o 
belle figlie di Gerofolima , deh ufeite ora in- 
contro alla illuftre trionfatrice magnanima di 
quel' crudele nemico , che fu la caufa di tanti 
ftoftri danni , e liete e. giulive cantando , di- 
te pure alla Immacolata grand* Eroina: Tu 
fei !a gloria di Gerufalemme , tu 1’ allegrezza 
dd fedele 'IfraeHo, tu l’onore, e *1 decoro del 


nel principio del Mondo al ved r 
ta , e vinta dallo fteffo nemico 



pòpol nofiro. Tu gloria , perchè hai virilmcn- 
' v. B g te , 


oroitì 


tc combattuto ^ ed hai riportata una fingola- 
rifsima Vittoria, che di lode, di applau(o,e 
di benedizione ti riempirà per tutti i fecola 
fempiterni : Quia fecijìi vir'liter,& ideo eris 
bene dièia in attrn-m . E voi', finalmente , o 
Immacolata gran Vergine , facendo ecco giuli- 
va , e feftofa alle voci lietifsime degli An- 
gioli , e delle elette Figliuole di Sion ne-, ri- 
petete pure per la i Hullre riportata vittoria, 
ripetete pure, che ben vi Ila , colle parole di: 
uno de* voftri grandi Avi : Dominus pracin • 
xit me virtute , & pofuit immaculatam viam 
me am (a). II Signore mi ha difefa , e vitto- 
riofa , e poffente mi ha renduta , e illibata , c 
pura fpianommi nel Mondo la firada 1’ onni- % 
potente fua delira. Ripetete si, ripetete con 
ragione , o inclita bambina, infultando al vinto, 
e debellato dragone , che 1* onnipotente Si- 
gnore lo confegnò in mano di una tenera 
donzella , che lo percofle , e 1* uccife colla . 
bellezza celefliale dell’ amabile fuo volto : Do - 


mimls Omnpotens tradidit eum in ntanus f emi- 
na , & confodtt eum . . . in fpecie faciei fua dif- 
fobvit eum. E al Cielo, alla Terra, all’In- 
ferno, agli Angioli , .agli Uomini , ai Demo- 
nj additando 1’ orribil tefchio del debellato, 
e conquifo Lucifero , dite pure altamente , e 
lietamente gridando : Ecco il Capo di quel 
nemico feroci filmo , il quale ha fatto ftrage 
crudèle dell’ umaa, Genere : eccolo recifo , e 
• ’£■■■ ' * : '• via- 


vai Pfat. 17. % -W; 

* , ■- 
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Vinto , e morto per mano di una Donzella • 
lì a pur benedetto l’ Altiflimo Iddio , il quale 
ha diretto il mio braccio per ferire mortal- 
mente , per uccidere , e tagliare il capo del 
crudel Principe de’ noflri nemici : Ecce ca- 
put inimici noflri , per manum {emina percujflt 
illum Dominus Deus nojler . Vivit autem ipfe 
Dominus , qui me direxit in vulnera capitis 
Principis inimicorum noflrorum (a) . 

Accademici, e Compaftori ornati (lìmi , in 
faccia al tripudio dei cielo , e della terra , 
degli Angioli , e degli Uomini , infenfibili , e 
indifferenti ce ne rimarremo ? Ah ! mainò . 
Che anzi afiòrgiamo da quella polvere , in cui 
giacciamo vilmente abbattuti , e di Tanta le- 
tizia ripieni , tributiamo noi pure lodi , e be- 
nedizioni all’ Altiflimo Iddio, che tanto ma- 
gnifico fi è dimoflrato nel prefervare Maria 
dalla colpa originale . Facciam plaufo alla 
llefla gran Vergine per lo fuo fingolariflimo 
privilegio della immunità dalla colpa : e fi- 
nalmente congratuliamci con noiftefiì , per 
vedere reflituita alla noftra mifera umanità il 
primiero fuo fplendore , e 1’ antica fua gran- 
dezza . Ma nel tempo ifleflo facro ardore ci 
muova , e ci fofpinga ad imitare , c rinno- 
vellare in eflonoi le gloriole vittorie , che 
nel concepimento fuo illibato riportò fui co- 
mune Avverfario la Vergine eccelfa . 

Maria vinfc Lucifero nel primo raomen- 

(a) Judith, ip, 

. ■ si 
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to dell* effcr Tue; e Nói vincerlo dobbiamo 
in tutti i momenti del viver noftro , giac- 
ché egli in 1 tutti i tnohicntr idei no2ro .^ve- 
re , qual ferociflimo leone ci affale , e ci fta 
Tempre d* intorno per infidiarci . E così en- 
treremo a parte anche noi della illuftre glo- 
riofa vittoria ,che nel Tuo Coacepimento il- 
libato riportò Maria: ed il noftro vivere, 
e trionfare , com’efla , in Lei , e per Lei , farà 
per Noi il mezzo propnò pér celebrare eoa 
vantaggio quel fortunato adorabil miftero, 
che bellamente appalcf* ed efalta la Sovra- 
na magnificejiza dell’ aitiamo Iddio. Ho 
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Tra gli àrcadi 

AGAfONE GANG ELIO. 


’ W 
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>A“ . * , » r r < 
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C M» /«A/# antiqua facies turpi jfma culpa " 
Piata borni nuni faeda ladere [orde gcnus t . 
£# meditar fera , qua trijli de crimine nata , 
Ce» lati cct luteo e fumine, damma fiuunt , , 
£# tnortcn , O* prafagia certa futura , 

Membra fere innumeri* debilitata, mali s % 
Infenfafque Dee mentes , verità atria Cali , 

£i penitus premorti ad Tartara c*éf «mi»; 

Ce« fummas fubito pércellunt fulmina turret , 
Itruadunt lacryma lumina > corda dolor . 

Ecquit enim dirum , #*«#4 bojlem & ftrage fu- 
perium 

JEquo animo , *c placido pecore ferro quest? 
Cui no a & lu8u femper , gemituque dolenda , 
Dedecus humana , damnaque gentis erunt ? , 
Non ita dante olim venit natura Parente t 
Non ita de fannia pbodiit illa manu. 

Multa illam dotes , multa ili am m intera Cali 
Ornarmi t , Crrfi* , tenit bonos . 

Ito» 



Digitized by Google 



Una tot , heu , valuìt mi fere tona perdere noxab 
Una AJtam heu , valuìt mille aperire malie ! 
t/fjl ! uhi primevo ^'favoque intarla vehettó 
Obtutu occurrit pulcbra Puella meo? 

Exceptura fmu Nume#*, praprii/jne Parentif 
Virginis ini ce fa dote futura Parane ; 

Proti nui'd maflo di fceditnt femore -cura > - - 
Et tergent madìdas gaudi a blanda genas . 
Nanque per banc unam^qua culpa ojim intulit atra. 
Omnia divinus' damna refarcit *Amor . 

Immo [quii indubitet ?) majori fono re qui c quid . 

Culpa vel evertit , vel rapit atra , redit . 
Prima fuit noflra vel fòns , vel caufa mina .♦ 
udltera dat fejlis F amina rebus opera ì 
111 a etfi pure nata efl , fefe inficit ipfam L , * — ' 
Hac , quamquam impuro de patre fpùrafnit;' 
Hans folata exultant toti Deus obijcit orbi 
Tartareo hac fola deini t & arma Duci ;*•> 
Stve quod hac potuit gigfii non fubdtia legi , 
Si ve Parens potuit quod Patrie effe fui ; 
Quii 1 negèt , inferni vere quod dura draconis 
E ami neo fuerint tempora trita pede ? ' 
j Qua tara fannia ergo recolis primordi a vi la , 


Et fua fundentetrt muner'a rara Deum , 

Et Nat am infigntm , dutlumque e Dite ttiumphum 
Et plaufu , & facro carmine digna diesi" 
Ne ptaufus , ne fpeme modos- plàufttfque, modofque 
Arcadia rupes , lutns , & antra fonent . J 
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EMMANUELE CAMPOLONGO 

Tra gli ^Arcadi * 

FIL ACAM ANTE ... 

Epigramma*' .... 

Q Uaerìs princìpi um Mariae cognofcere Regi s 
lAetemt Matris nobile , & aureolum ? 

Fac , fodes , rationem*Adae fervi ufque nefafli ; 

Sic dabitur nodos Jolvere Deliacos : v 

Il le nefajlus erit , per quem Tr'<a faujla filentur; 
Faujlus erit , per quem lege Maria caret . 

DEL MEDESIMO. * 


/A Ed ululando il rio Moftro d’ Averno . 
V infe , difle , la Donna ; e ’l cruccio interno 
A lui fi accrebbe al ti flimo , e cocente. 
Egli vanta querele, orribilmente 

Torcendo il fero vifo .altro già eterno. 
Rabbia menando indecore Oloferno: 
Sorride la gran Donna al gran ferpente * 
Taci, Drago maligno, indi ripiglia, 3*^ 
* Ludibrio deila gente, orrido Moftro, 

Nè più di guai vantar ti riconfiglia . 
Geme l’Idra A vernai verfando inchioftro: 
Tu Vergìn candidetta, qual Conchiglia, 
Racchiufa ftaiti in mezzo ad auro , ed oftrol 
m DEL 

* Draco ì/ìe, quem ftrmqfti ad illudendum ti. 
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P. EPIFANIO DA SAN GIUSEPPE 

f * i ■. f >. £ V J *i * M r * ^ ^ y 

Eremitano Agoftiniano Scili©"' 

Tra gli jfrcadt 

FERENICO CALCIDENSE . 

/ 4 "" **• ' 

C Oncepti patti* de [emine nafcimur omnes , 
Sem ne de patri s nata Maria fuit . 
jffi b emine* materna trabunt vitto omnia , AfowV 
De venire illa ni bil y fed nitida e/l genitf. ^ 
Serpentem vìcit genitrici t ventre revin&a; ' 
Principium vita nani fine labe fuit . 

Subdolu s incautam [erpeti* fi vicerat Evam , 
Ecce jacet vi8u* [uà pede Deipara . y 
Sola Dei geni t ri x nulli ejl obnoxia culpa > 

Stia fine esemplo pura micans genita efi fi 
Hanc Deus elcgit filam Jfiofiriamque dicavi* , 
Concepì a ut pri mi Jit fine labe Tatti* . 
•Annua lux bodie redi * , o renovanda quo tanni* 
•Annua lux , fulve > candtdiotque pedi . « . 
Dulcjbtis bone luce m cekbrat eòncentibu* atbér. 
Pia ufi bus bone Teliti * , carminibnfyue celti. 
Exfiliint bomine* -» re fonai dum plaufibusatbra x 
Vndique latitia ’y & plaufus uftique fonai , : 

Laudi bus infiliti* drflcJiiit gtatura Strtn , v ; 

Sebetbus placido murmurc plaudit ’ìtqua'-~ 

Et C-borus jfonidum certatim melica cantai 
Cantica , & yfreadia perfino* orane nemus , 
Voteti- bodi#' celebrate xbuetido .* 
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D E t C A NONICO 


ORONZIO DE BERNARDI 

Tra gli àrcadi' 

* ** '•• . « * • * *. » r 

T ILISB IO,./: 


i * %• •» * * * ( | 

O H non mirarmi o CaràTfì bel fembianfe 
Deh volgi altrove! Che pur troppo bèlla . 


Il mio poter ti fece, e fei tu 
Che mi paleli il più gelofo amante . 

Al fol vederti vaga a me davante, 

Se mai di lieve compiacenza, e fèlla 
Capace io foflt , fappi o Verginella ! ' 
Che mi farei fuperboa un lo io iftànte.* 

Son’io di te, io fono il tuo Fattore; 

Ma fe mi affiggi alquanto tue pupille , 

• Ah! che m’impiaghi, e mi ferifci il corè: 

E tal mi fvegli in petto ardente amore, 

Che fra le tante eccelfe doti, c mille, 

Oh ! mi rapifcc al fommo il tuo pudore\ 


i.ttv 

V4«n* Vitsalv 




DI 


V ««Vv . 


(a) Averte oculot tuos , quia ipfi mt avolar» ft- 
etrunt.: Cant, Canr. I.facri Interpr. fcrivono : 
quia ipfi mt fùperbirt fectrUnt. 
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GIAMBATTISTA GIANNINI 
Tra gli àrcadi 
NORILTO NAVIENSE. 


,y T T Ergine bella, e fenza' neo concetta 
V Di quella macchia originale , antica, 
Che di Tozzo, mortai contagio infetta 
Rendè l’ umana fpecie al Ciel nemica ; 

Tu folli al tuo Fattor quell’ Un* Amica 
In mezzo a tanto numero perfetta; 

Sì che vinto da tua beltà pudica • 

‘ Il tuo fen deftinò fua. ftanza eletta . 

Tu pace all’ uomo promettendo, e fcampo, 
Temè ruina al Regno fuo funefta 
Quel , che t’ inforfe a piè , ftigio Tiranno. 

Ei fe d’ira fi armò, d’odio, e l’inganno. 
Pronta a fchiacciargli 1’ orgogliofa tefta 
Tu qual nova Giuditta ufcifti in campo « 

. ■ . i ■ > - 

* * DI 


) 


Digitized by Google 



Q'ÀfrT'AW'Q G AGIaIO ne 
Traigli ofrcadh 
AGATONE GANGELIO^ 

»HPU qua] nova Giuditta ufcifti in campo 
X A; trionfar delle nemiche fchiere , 
Che crude ^formidabili, ed altere 
Già- fperar non faccan, ri fioro , o fcampo . 

Tale del tuo valor Ghiado fo il lampo, - - . ■ 
Che fuggir tutte alle tremende e nere 
Grotte d’ inferno, e far vinte le fere 
Orrende forze , all’ uom fanello inciampar 

Per Te tua Gente fu fottratta a morte, 

Per Te godeo d’una final vendetta 
Contra-il guerrier delle, tartaree porte » 

Tu’I gaudio fei a richiamare eletta ,, 7 t - 
Onorata T u fei qual Donna forte , r - : 

» Tu qual faggia Guerriera a Dio diletta., 





\ 


» t •• ' 1 

r.j 

GENNARO GIORDANO 
Tra gli ofhadi 
MIRTILIO AG ELIDE » 

U qual faggia Guerriera al Cifl diletta» 
Vergine Eccella , col tuo bel candore 
Vincer lapefti il tenebrofo orrore. 

Con far del crudo Re giufh vendetta. 

Pfcr Te I* umanità vile e negletta 

Da’ mali opprefla per 1* antico errore *. 
Fu degna ritornare al fuo Fattore, * 

E con elfo lafsù pofa , e ricetta . 

Per Te tremò 1* atra C itti dolente, 

E forfè in efla un’ orrida tempefta 
Sa la dannata rea perduta gente . 

Per Te, fu aperto il gloriofo Campo , 
Méntre col piè Ghiacciando 1* empia tetta, 

„ Al nemico infamai non detti fcampa. 


D* 
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D’ IN C E:* T O. 


m- 





„r A L Nemico Thfernal non detti fcampo , 
JLjL Donna guerriera, e mai nò vinta in guerra; 
In privata tenzone, e aperto Campo 
La tua virtude il fier Nemico atterra 

Delle tue armi al folgorante lampo *\ 

Retta Cocìto in un balen fotterra. 

Il tuo valor mai non patifee inciampo : 

Il tuo gran Nome alto rifuona in Terra- 

Vergine bella, immacolata," e pura, 

La Serpe rea fotto i tuoi piè rigiro. 
Schiacciato il capo , e la fua coda impura. 

Donna regale alteramente detta , 

Se sì egregie virtù da te n’ ufcìro 
,, La tua virtù non fu giammai riftretta. 


j^yr—r y rr-, — K »w 


C DI 
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GIAMBATTISTA DELLA SPINA 
Tra gli Arcadi 
ARCHIMACO EUBEO, 

„T A tua virtù non fu giammai riftretfa* 
1 j Eccelfa Diva , fe il Fattor fovrano 
Spinfe il fallo comun da Te lontano* 

Ed oltremodo folli a lui diletta. 

Pura Ei ti tra (Te da progenie infetta 
Per effer Madre al Verbo refo umano • 
Onde punirti il fero angu®, che invano 
•Il piè ti affale, ed a ferir fi affretta. 

Di sì raro valor forni tue piante. 

Che T antico fellon non ebbe fcampo „ 

E tornò vinto ove giacea d’ innante , 

Sorgerti come aurora , eh’ apre il campo 
Al dì lucente • e quel tuo primo Iftante 

„ Oltrepafsò le vie del tuono, e’1 lampo. 




DI 
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rD O N A T O C O R B O 

Tra gli àrcadi 

REMIN IO...- 

«ISZS** 

0 r 

• 

,^^\Ltrapafsò le vie del tuono , e *1 lampo» 
V/ Immortal Donna, il tuo bel primo aliare 
Colla virtù d’ un fubito fplendore , 

Che crebbe Tempre Tenz 5 alcuno inciampo 

E tua mercè trovò riparo e fcampo . 

L’Uomo perduto: nell’ antico errore; 

Onde temprò 1* acerbo Tuo dolore • 

Che alCfcl per lui s’aprìo piu largo il carapp. 

‘i « 

Quante mai Turo al Mondo Alme create,. ; 
Tutte portaro del primo Uomo il pefo; 

Tu Tola folli infra tutt’ altre eletta . • 

* * 

Così rimallo il tuo Candore illefo - , _ f 
Cinto di nuova luce e di beltate 
j, Al grande Dio Tu tua virtù sì accetta . 

i . 

r 1 C z DI 
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77<* j/»' àrcadi 

MIRTEO . ; i 


„ A L Grande Dio fu tua Virtù fi accetta; 
Jt \. Che fedii *lo ftupor de’ Spirti in Cielo; 
( 4 ) Donna ivi apparve , e tutto in l’umàn velo 
Di Sol. veftita^e al par del Sole eletta.. 


Coronata di Stelle la Diletta 

Degno prodigio fue di amore., e zelo; - 
(£)Chi, dicean » è Cortei? Io vel rivelo," 
Dio rifpofe: E* Maria pura concetta. 

Sotto a’ fuoi piè la Luna a voi dimoftra , 
Che nulla d’ immondizia in Lei fi vide* 

( c ) Ch’ è giglio infra le fpine , e fior del campo. • 


SI difle ; e rifónò l’ Empirea Chiofira ; 

Fu il tuo valor , Maria , che ’l ferpe uccide, 
„ Virtù, che crebbe, e non fofferfe inciampo. 

DI 

(a) Signum magnum adparuit in Cefo , Àfulitr 

amiB a Sole , & Luna fub pedibut efus , & in 
capite ejus corona Stellarum duodectm . Ex Apo- 
ca!. cap. 12. 4 • ' • 

(b) Qua efì ijìa ? Cant. cap. 6. 

(c) Sicut lil'mm inter Spinas... Ego flos campi. 

" Cant. cap. 2. 
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1 i l I,P P O GIUNTI 

Tra gli Arcadi 

- •' 4 - ' -, * 

CORIDONE TIRfU-LP . « 

„T T Irtù , che crébbe, e non fofferfe inèiampé 
V Fu qùflla di Maria, si grata a Dio, 
Che , a difperto del moftro infame e rio. 
Non ebbe anche di colpa un picciol lampo. 
• 

Quind’ io per allegria ardo, ed avvampo, 

Nè può iì core capir nei petto mio, 
Vèggèndo Lei , predo l’ Eterno e Pier 
Signore, in purità Giglio del campo. ^ 

Felice Te! Chi mai trarre del Cieky 
Potuto avrebbe , o Immortai Donzella , 

Il Gran Verbo, e nutrirlo in uman velo? 

Tu fola, ah! fola tu ne forti quella; 

Dappoiché fulla Fede del Vangelo 
„ La tua virtìi fu sì potente c bella , 

<;j , . J.-.'l , , „..,r ; 

C 3 ' ' : • DI 
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GIACOMO BRUSSONE 

Tra gli Arcadi 

ALCINOO LARISSENO* 



|T A tua virtù fu sì potente * bella , * 

-.1 ..a Che in grembo a Te dalle celelli' piume 
Traffe, o gran Diva, il fempiterno Nume 
. A veftir n olirà fpoglia iniqua e fella.'; 

- “ -f 

• 

Oijd’è, che in te l’umanità rubella ^ 
Nuove fogge prendendo , e nuovo lume , 
Ufcì de’ gorghi .del Tartareo fiume 
Pura , qual nel principio Iddio già fella . 

E creder potrò mai del fallo rio ì 

Infetto il tuo candor, eh’ almo, e fereno 
Innamorò di fae bellezze Un Dio? 

» 

Ah! che allor non feria con ciglio ameno 
L’eterna Idea, che dal gran Padre ufcìo , 
„ Scefa dal fen paterno in tuo bel feno-. .. 





DI 
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MATTEO DELLI FRANCI. 

Tra gli àrcadi 

RANISIO.,, 

«SSSSSa» 

»>C*Cefa dal fen paterno in tuo bel feno , . 

»3 Vergine gloriofa , e al gran Dio cara , 
Così la Grazia il viver tuo prepara , 

Che illefo il fa dal rio coxnun veleno» 

Qual tra le nubi il Sóle ognor fereno 
Conferva il volto , e l’aurea luce, e chiara* 
Tal fi ferbò la tua grand’ Alma, e rara 
Sin dal primo informar del vcl terreno . 

Figlio dell’ira, e di vendetta erede 

Ben è ciafcun • ma al fianco tuo d’intorno 
Ella coi doni fuoi Tempre ne ftiede . 

Come armarli potea dunque a tuo fcorno “t 
L’ Inferno mai , fe in Te , qual propria fede, 

,, Fe la Luce Increata un dì foggi orno l 


C 4 DI 
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GENNARO MARIA; PARISI 

Tra gli %Artddi J - :.Z \ r j ' - 

. N . 

FILENO EURISIO. I 

„T^E la Luce Increata un d\ Soggiorno 
, jL* Nel tuo .bel feno , o Verginella Ebrea, 
E a’ rai di quell’ Amor , che amando crea. 

Ne formò tolto un Paradifo adorno . V - 

- . .... <•» 

L’Alma, di cui vaghezza, invidia , e feorno 
Al lèrtfn delle sfere , e al Ciel facea ;3 
E in purezza , e fplendor vincer parea 
La region dei fempiterno giorno 

Mirandone tra I* ombre il gran barlume , 
Gridaro i vecchi Padri Alma Donzella 
Cinta , e ripiena di celelte Nume , 

Tu le tenebre noltre , amica e bella - ,) 

, Sgombrandoci dì ne apporti, e ’i chiaro lume: 
„ Tu lèi la vera mattutina ftella. 




DEL 
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P L. V. c ‘ v 

De* PP. Socio della R. Accademia dei Buon 
Gulto di Palermo 

. c : : v .. : . r : :.j 

?*« |/< Arcadi 

METAGENE CRETENSE. 

• • • ' • ( • ' V. , 1 

i la vera mattutina Stella y ' • 

A Diffe alla Figlia il Genitor . Superno* 
Poiché d’ ogni altro la veltì piti bella , * 
Cinta de raggi , e del bel foco eterno • 

Deh ! qual romba laggiù forai procella I ' 

Già i tremanti nocchieri afforbe Averno : 
Su , ti moftra a chetar Tonda rubella * 

Tu fuga il nembo , e tu dilegua il verno. 

Novo Fosforo in Ciel ridente e vago 
Io ti fo comparir dell’ ombre in fono * 
Onde di chiari giorni è 1* uom prelago . 

Tu precedi il mio Sol di gloria pieno. 

In Te ne mira Umanità l’ immago 

« Ufcita dalla notte, a un di fercno . 


; £>I 


; 
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.D I 

VITO SERIO 
■ - * Tra gli àrcadi . J 

DARMETO SARIANO. 


«SS» 


„T Tacita dalla notte a un dì fcretfo 
1^/ La bella luce del maggior pianeta , 
Fuora delle Capanne i’ .tutta lieta 
Ai palchi ufati la mia greggia menoT' 

Là ritrovo Norilto il faggio , e. ameno- 
Norilto pria di me giunto alla meta; 
Cantava E i fu la cetra confueta 
.Tutto di fpirtOj e divin eltro pieno; 

Dicea: Siccome dalla notte ofcura 

Nafce la luce , che ci dona il giorno , 

. I i beni tutti al germe uman procura: 

Così Maria vien della colpa a fcorno 
Dalla Stirpe di Adam candida , e pura , 

„• Altro illibato., e di gran lume adorno. 

DI 
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Gl AMB A TIST A LORENZI 
Tra gli àrcadi 
. ALCESINDO MISIACOi 


A Stro illibato ,*e di gran Lutae adorno. 
Che nell’ orror di cieca notte oTcura, 
Peregrinando Noi , chiara e ficura 
La via ne fcprifii all’ immortai foggiorna.. 


Aftro illibato , che di Pace il giorno 
Sofpirato recafti , e dalla dura 
SchiavitiKline fua 1* egra Natura 
Scioglievi alfin dell’empio Dite a (corno . 

Tu fei , Maria quell’ Aftro d’onde ufkiò 
Tal raggio di Virth* tal vivo ardore,, 
Che di Te fece innamorare Iddio . [a\ 

Deh! Tu, benigna, il noftro canto accetta, 
E di ugual fiamma accendi il noltoo core, 
Vergine bella, e lenza neo concetta.. 




DI 

(a) S. Bernardin » To. 2 . Ser. 6u 



■i MARIANO MO R DE N T E 7 ?r 
Tra gli vfrcadi r -> } . j 
PRATINDO MANIANO . 


- ' T T Ergine bella , e fenxa neo concetta , 

V »Tu,qual nova Giuditta ufcifti in campo; 

, Tu , qual faggia guerriera al Ciel diletta, 

- ”, Al Nemico Infernal non delti fcampo 

„ La tua virtù non fu giammai riftretta, 

„ Oltrepafsò le vie del tuono, «lampa; 

„ Al grande . Dio fu tua virtù fi accetta , 

„ • Virtù, che crebbe, *:' non foiferfe inciampo. i 


„ La tua virtù fu sì potente- e bella, 

v Scefa dal .fen paterno in tuo bel feno , 
„ Fc la Luce Increata un dì foggiorno - 


’ • , *L %• » *• ' V ; /v' i i « 

„Tu fei la vera mattutina Stella, v . 
„ Ufcita dalla notte a un dì fereno 
„ Altro illibato, c di gran lume adorno 







DEL 
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V. PLACIDO MARIA DA S. MICHELE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
• Tra gii àrcadi 

E L P I N I O . . . 

' " • 

H Orrifica edomitum Stygii conata Colubri 
Cara Deo ex almo [urge , Maria ,/ìuu/ 
Et fac innocui momento temperie uno 
Nejlra averrunces , qua fenuert , mala . 
Ejadge , & butte dubita ne deportare triumpbum r 
Infelix hominum quia pater obftt %Ada ; 

•Ada eten'm primi exterius geflabis ami Slum, 
Caffo fed interius crimine patrie erte . 
i Quid puerum Samfonem i ras fregi Jfe ferarum 
Eximia inJlruBum robore fama court , 

Occurris potior fammi fi cauffa fiuporis , 

Herait viftrix ipfa fub orfa fatasi 
Vix Concepta etenim materna perdis in alvo 
Omnia Le t bai funere menjlra laeus , 

<SQS3> 


DELL* 
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DELL ’ A R C I P R E T E 
MARCELLINO AMMIANO DE LUCA 
Regio flraordinario Profefiore di Eflofofia 
Tra gli àrcadi 

CRINISTO NESTANIENSE . 

A R cadi Compaflori, • • ■ v" 

Nella capanna mia - . 

Serbo con gelofia 

Un lavor , che de’ Re vince i tefori. 

Un raro fecchio è quello 
Di rofeid* orno antico, ' 

Del falcino nemico , 

Cui fpelfo a vagheggiar fra ’1 dì m’arreflo. 
Al fonte il bel Narcifo 
Qtiì follemente alforto , 

E ’l pieno corno attorto 

De la Capra Amalfea fi vede incifo. 

Ercol v l ha , che 1’ ardita 

Imprefa d ( Eri manto * v. . ... • 

Col cinghiai m >fìra accanto , 

E del Nemeo Lìon le fpoglie addita . 
Sculto v’ è ancor Tefeo, 

Che, il Minotauro eftinto , 

Ufcì del Laberinto 

Col fil d’ Arianna , che poi lieta -feo . 

Mon« 
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Montan, che ie piìi belle", * w :..i <*' A 
Le piìt feconde gregge ' *• 

Tra noi poffied? e regge, > . i 

M’ offre per quello ognor ben cento agnelle. 

Di lavor sì perfetto » ■ .>'2 

Non volli io mai privarmi , > ' O 

Ma nuova oggi dettarmi 
Sento una brama, un penfier nuovo in petto. 

Ecco che l’ abbandono , 

E pronto a quel Pallore , 

Che faprà con onore 

Celebrar quello giorno , io 1’ offro in dono. 

Giorno di bianca pietra 
Ben degno, in cui Natura 
Di fefleggiar procura 
Dalla magion del pianto infino all’etra. 

Iti quello dì l’ Aurora , 

La nuova Aurora a noi 
Mollrò co’ raggi fuoi 

Vicino il fol , che tutto il Mondo onora . 

L’ Iride della pace 

In quello dì comparve, 

E le notturne larve 

Sgombrò più vaga l’Apollinea face. 

Allor lì concepìo 
La comun Protettrice, 

La bella Genitrice , 

E figlia, e fpofa dell’eterno Dio. 

Si concepìo , qual giglio , 

Immacolata a fegno, 

Ch ollel folfe il più degno 

Del fommo Amor , del Genitor, del Figlio. 

A Lei 


t 
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A Lei dunque fol panni 
Ch* oggi con vive Iodi 
Debba in feftofi modi 
Confacrarfi l’onor de’voflri tarmi. 1 
£ tanto ne fon vago, 

Che farmi fiimo un pregio 
Donando il fecchio egregio 
A chi ne formerà meglio 1* Immago .' 

Or mentre v’accingete 
A render più giulive 
Le Zampogne , e le Pive , 

Col dono *o tornerò: qui m’attendete. 
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GUGLIELMO FI N AM ORE 

Tra gli Arcadi r - - 

LEUGGILMO ROAMENFI . 

<■ A . >* 1 . . • ’ 

ì 

L Afsù nel Cielo ( a ) al Divin Padre eguale 
Vien generato il Verbo eterno, il Figlio, 

E con mirtei» , cui $’ inarca il ciglio , 

.Qual il gran Padre >_il Figlio ancora è tale. 

Or che l'ifteflo Verbo il noftro frale 

Qua in terra afiume ; e in quello baffo efigliq 
Maria gli è Madre per Divin configlio; 
Come efièr deve una tal Madre, e quale? 

Forfè cader vedraffi, e andrà foggetta 
Un fol momento alla comun feiagura, 

D’ orrida colpa » o nera macchia infetta ? 

Ah no! Ripugna al Figlio ogni lordura; 
Dunque la Madre effer dovrà concetta 
Tutta leggiadra, immacolata, e pura. 

D - DEL 

(a) In Calo qualis Pater , talis Filius ; & in * 
Terra qualis Ma ter , talis Filius . Riccard. a 
S. Vift. de Verbo Incarn. 

ì i 
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P, PROSPERO DA $, GIUSEPPE 
Eremitano Agoftiniano Scalzò 

Tra gli .Arcadi • -•'0.; J 

E N I $ i a . r . 

11. ‘ " ' /*•.'•**. < k 

D I natura prodigio , alto portento 

Non veduto del Ciel , del Mondo ancora;, 
StabiI colonna di virtute ognora ; 

Del gran Nume Ammortai dolce contento. 

f - ■ « * . * • 

Dal primo lieto , e faufto Tuo momento, 

E pria d’ufcir dì Dio del feno fuora . 
Folli di pace la più bell’ Aurora, 

E di Cocito il più cfudel tormento . 

Che vaga un di fàceflè-'-a noi ritorno 
La fmarrita dell’ Uom Tanta innocenza, 

Il volle Iddio per Te del Serpe a feorno. 

O fegnalato , o memorando giorno , 

In cui col Tuo poter la’ prima Eflenza , 
Formò pudore in Te di grazia adorno i 

DI 
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.CRESCENZO CORVINO . 

Tra gli sArcadi -j 

AMERINTO ISMENIO . \ 

• v - . 

C oncepiti s fine labe tui canit ordia Vates: 
Virgo , fi cordi e/1 tua gloria , fuffice viret. 
Quod foret humano ducenda e / emine fan/lo 
Progettici , fwnmi fobolem genitura Parentii, 
Sufceptrix magrarum operum baud ignara To- 
• nanfa , v 1 . 

%Alma Cbqris , profirata , Deum fic ore pre • 
cata efi .• 

0 Pater , o Cali, terrteque aterna potefias , 
Caffa ncque artificii £atagam , ncque parca la e 
boria , 

Divipara properare manti vi tal la fila ; 

Sed qua colluvie s hominum efi , labor irritus 
ihit * ■ ' 

Heu vic 'ts bumarue quarti tun pudetl omnia foeda: 
Non opis bine nojlra moliri Virginis ortum , 
Ni lue fanata mea felix orfa fecundet . 
vfudiit Omni poterti > aclutum Sptritui exit , 
Haud fecttt ac fummo demiffut ab atbere 
quondam 

Principio rerum nondum molimine caepto , 
Cum lapfu celeri indigefia dementa fovebat , 
D i Cai' 
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Calfacit incubiti* debtntia [emina prolem , 
Pojl ubi fxcundat , divìnot effluì honores * 
Exin pauca refert .• age , & nude , Nata , 


quod optai , - ■ \ 

Dotila , quod abjlerfa Naturiti* [orde piarim. 
Dixit , & ex oculis evanuit odor Euro . 
Jnterea converfa dabat nova [igne vigoria 
Magna parens hominum , vultufque ornata re- 
centes >■ 

Vivida vernabat , quali s mgina volucrum , 
Cui fenio ftigent effoeta Jn corpore vira , 
fuerit quando delapfa in gurgite vaflo , 


v Pulchrior eVeniet primevo flore recepto ; x 
Sic illam decorat , _/?c excitat infita Virtus , 
Eruptura debinc in Virginitatit honorem ! 
tAccipit hec animo , itffo fnb corde voluta* 
Sonda C baris , neque paffa moraa , rata tem- 
put agendi , _ - * 'V> • v 

Naturam aggreditur non indignata jugalèm 
Pracipuam in magni s attfis , uteroque reclufo^ 
Materie m ut capiat quicquid Jublime repo- 
Jlum e/l , 

• Artifici s ritu , qua Cali imbuta palajlra , 
Incumbit navoni operi, dìvaque futura. 
Einc vifa celerare manui jam /emina cogunt 
-Ad Jlirpem , vitaque neunt jam J lamina prima; 
Et vidi , aut vidijfe puto vefligia prolii .* 
Emicat e» vertex geminato * pulchrior auro , 
En caput exfertans nafcentii lumina Phxbes ; 
J am jamque ambrofiii coma vi fu pulcbra capillis 
Flavet more novo , &■ divinum fpirat odorem 
tAc fuper incumbem , qua laelea colla ni te ft un* , 

Do- 
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r ■ •* J 

J)onat babere decuscutici nec datur arte magijlra 
Argento appo/ito feu buxo , feu tereblntho\'. 
Surgit at o vultus quantum cttlejìis imago ! 
Sunt illi velati duo lucida fiderà ocelli , 
Front quibus infìjlit, qua non abludit ab Ma, 
Qua Cali rabiem , tempejlatefque ferenti ; 
Statque fupercilium non majejlate vertndum , 
Quo maris & terra , quo divum regnet , & Orci ; 
Qs exinde flagrai, Pbcebaa lampadii injlar ; 
Puniceaque rubent mala , ceu tinxit Eoo , 
Dum màvet bumentcs umbras ^Aurora , colore. 
Plura quid emmerem , a ut percurram cetera 
fondo ? i 

EJl fata progettici velut atberit incrementum. 
Mine Deus , obtutu fuerat qui fixus in uno , ; 
Et videt , & laudat fajjus placuiffe laborem t 
m 4c magnum declarat opus mox dextera feri bit , , 
Quod Mattr fit digna Dee , cui fanflior ortut* 
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ANDREA FARINA 
Accademico Fiorentino 

1 • * . ' r > 

• ^ 

Tra gli •Arcadi . 

EGESIO I P P 1-A‘NsO «• 

• f* . , * • r 

Q Ua Tigris y focias aureus & P hi fon , 

Euphratique fuas rnifcet aquas Gebort , 
Dum ridentia late 
•Arva Edenis obambulat J 
Elorefque , C^* variar dulce ni tenti bus 
Hinc atque inde graves fmbìibus arboits 
( Quas inter jìnuofts 
Rumor um ardua brachi is , 

• Atque una omnigena laude fcicntia 
•A'rbos clara vigct ; quam temere infolens 
Ne quis dente profano , 

Ipfìs neve licentius 

Convellat digit is , certam Opifex necem 
Edixit ) placido haud defes in oti» 

Primà cum Genitrice 
•Antiquus Genitor Jlupet : 

Ejeblus fuperis Lucifer ad i bus 
Illuc forte oculos con/icit , & gravi 
Pane immortuus ira , 

Quod jam tanta benigniter , 

«r. ,/ • 
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i/fc tot coritulerit don* homi ni Deur ’ 

Infrendet , rabido & pebiore , ne fuot 
Quifiquam follai honores t 
Hoc molitur , ut amulos 
Perdat Terrigena* . Nulla mora e fi; facrunt 
Furtivo tacitus Halle fubit ncmus, 

Tempufique , & loca caecis 
Naólus pervia fraudi bus , 

Palantem angui ne a fub fpecie latens • 

V tx Matrem a Ilo qui tur , proximaque impudens 
Ut decerpat, & omnem , ,Jl 
Letbi Cr Numi ni s invidi 
Terrorem abjiciens , tam bene olenti * , 

Tarn blanda ut cupidi s admoveat labris 
Poma , & cunda fidenti 
Par demum aut fimilis Deo 
Evadat comedens y fiuadet , & impiis 
Infiat pelli citi s en mifieram beu nefat ! 

Heu ! nil tale timentem 
Infiames agit in piagai y 
Humanumque ftmul tanario genus 
JEternum imperio fiubjtcit . %Afi ubi 
Tanta opprobria cladis , 

Infuni fque hilarem a tifi bus , 

Et vili tumidum cernii adorek 
Sorpentem , Omnipotens devovet % & ni gru 
Fiuta ut bile calentem 
Longe torqueat acrtus y 
Divinai bomtni tendit umani manus , 
Elifiumque tenens erigi t , novum r 
Uni qui bene fidus 

Lato profierat ubere y > ■ ' 

D 4 Uni 
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Uni perpetuai veris opti Jìbi 

Qui fervet , pluvio qui nec ab Africo , 

Nec formidet ab «ejlu , 

Hortum fedulut inflruit ; 

Utque uni pateat , nec Jl/gio locum (rf) 

Angui vel minimum prabeat , invia 
Hunc & /ape , fatifque 
Firmis vcClibus obferat- 

■e. ' \ . : f 

. . ' *' A 

...... • • "v C- 

DEL 

P. MACARIO DA S. AGOSTINO 

■- ■ . • * . • ‘ • • . * - • < -+ 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

Tra gli Arcadi 

A R MACIO.., 

J Ufìitia Chrijlus sol , Virgo ut LUNA : reattn 
ILLE fugai tenebrai y H&.C ./in* labe micat. 


DEL . 

(a) Hortut conclufui fotor mta fponja , huttus 
tanclufus . CaQt. cap. 4. ver. ìz. . 


v ‘f,. 
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P. BERNARDINO DALL’ IMMACOLA- 
TA CONCEZIONE 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

• * » « * 

Tra gli àrcadi 

ALCO'NE... 

v, V . 4 1 

'È A Immi , Berinio mio , non è di 'fede , 
JlJ Che Madre, e Vergin fu l’Ebrea Donzella? 
Dunque del primo fallo immune e bella , 
Perchè da ognun non fi difende, e crede? 
Di pura Madre il don loco non cede 
Onde fi dica immacolata anch’Ella 
Sul primo albore, fe fu fempre Quella, 
Che del Nume immortai fu trono , e Sede? 
Se ftrano fembra ognor all’ intelletto , 

Che Madre , e Vergin compariffe un giorno; 
Tal pare ancor, che fiata fia lucente; 
Ma fe di fede il primo ha buon ricetto, 
Perchè poi del fier Dragone a feorno 
■ Il fecondo non è di colpa efente ì 


A 


Idem Latine . 

DI ARMACIO... 

Rcanum ! Quamvis Genitrix , tameti iute» 

— g ra Virgo «fit 
Sic , Iket ex yfdam , crimina pefeit ofda . 

DEL 
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del canonico 

4M CENZO P E SC E- 

. % ' • • 

7 Y<* Arcadi 

VERNASSIO OMOLIOr 

v i 

/ w „# 

In illud Gen. 3. Inimicitias ponam inter te r 
& Mulierem . ' ■ " ; * 

A UdìJlìs Legem ? Colubro , Augujheque Pu«Ue 
/Eterna , /labi lei ftnt inimicitiò . 

Irrita quii faciet divina Oracula , m* itlos 
Juntlos tantifper dicat amicitia ? 

Grafia fic effet culpa contermina , luci 
Sic tenebrò , notti fic & amica dia.- ' 
irmeli, tu qui fcriptis , acumini mentii r 
v Ef lingua , quantum T ullius ipfe , w/ey ; 

nemus Arcadicum dottis concent t bus impleSp 
Paflorumque choros in tua verbd moves , 
Judìcio , *w Magne, tuo me a carmina firma T 
Intaclumque doce Virginis effe fatum . * — 

( • t 

; «e 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 5 * 

T Ra la ' Donzella Augulla , : 

E ’1 rio Dragon di Averno , 

Odio io voglio eterno , 

Eterna nemiftè . 

Udifte il gran decreto ? 

Chi dunque dir potria, 

Suddita un di Maria 
Del Dra^o in poteftà? 

Così potrebbe dirli 

L 3 Grazia al fallo amica , 

Lo fpeco a piaggia aprica. 

La notte amica al dì . 

O tu , che in dotte carte , , 

r '■> E nel valor d’ ingegno , 

. * Jtfri dir giugnefti a fegno, 

Che ognun di te fìupì , 

(a) Armelio , che a’ Pallori 
5 Fai feorta, e’i fagro bofeo 
Del dotto canto Tofco 
Fri lieto rifonar, 

Rafferma i carmi miei * 

E puro il gran momento > 

Del bel Concepimento , 

Ti .piaccia dimoftrar. „ . 


. . , DEL 

. fa) P. Carlo Giacinto dalla Natività , Scalzo 
Agodiniaoo . 


* 
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DEL 

P. INNOCEN2IO DALLA MADRE ’ 

.. DI Dro - 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

Tra gli « Arcadi 

N £ C I N I O . . . 

.* v 

E Xtremus vita finir , decurfus ^ 

Omnia J e fitta in Virgine pura nitent « 
Quidquid mente tenet , profert lingua , e*m‘f a£ìu t 
Nulla vel exilis criminis umbra notat . 

Et quamquam verte Matris fit munere digna f 
Sed mentis nitor , & corporis ufque manet . 
C etera pars borni num , cor rupi a e fiirpe creata > 
Cigni tur antiqua commaculata lue . 

Mine leve nulla datur crimen vitare potejlas f* 
Stepius & juftus labitur ipfe die . 

Et quamvis culpa facris mundetur in undìs , 
Communi nunquam fomite liber erit . 

Inficit hic vitam jujli , plerumque rebellis 
Dum carnis motus fegnius ilio premit . 

Hinc natas inter fpinas ut lilia fioretti , • • 

Una omnes inter fic fine labe micat . 

DI 

(*) Potefi J ufius finitila peccata , e ti am venialità 
vitare , ut docet D. T homas ; fed omnia venialia 
non potefi , fuod defini t T ridentina Synoius Sef- 
fione VT. Canone XXI f. 
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D I 

GIO: BATISTA OBICI 

**. ; : U • *, i 

Tra gli àrcadi « 

MEROE... 

A Damo , come fu ? Da comun Padre 
Facefti te Omicida d’ ogni Figlio. 

Per compiacere ad Èva noftra Madre 
Con lei perderti d’ Innocenza il Giglio . 
Éd ella per dar retta al Drago rio 
Fu caufa, che nafciamo in ira a Dio. ( a ) 
Ma di tutti a pietate morto Dio , 

Da Giudice fi fece noftro Padre* 

E difle, che imporrà guerra tra’l rio. 

La Donna e il Germe , e il pefterà la Madre: 
Sì noi redimerà da lui il fuo Figlio , 

Con riprodurre d’ Innocenza il Giglio . (£) 

Or 

•f s * » 

(a) Epiph. lib.9. Harref. c. 78. Èva etiamCau- 
fa morti s falla e/t Hominibus . 

(b) Genef. c. 3. v. 15. Inimici tias ponam inter 
te & Muli ere m , & femen tuum & Semen Illiut: 
Jpfa conter et caput tuum . 

Pfalm. 11. v. 6 . Dicit Dominus : Ponam in 
f aiutati &c. 

• Pfalm. tip. v. f. Et copio fa apud Eum re « 
demptio . , . /. • •• . , .... 
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Or chi farà Cortei di Gralia Giglio 

Tra di noi tutti fpine innanzi a Dio , (c) 
Che partorisca quel potente Figliò,, 1 0 
Del Regno Diftruttor del Drago rio , (d) 

E Vindice del danno fatto at Padre 
E a tutt’i Figli» in ingannar la Madre? 
Maria per certo, fu la eccelfa Madre, 

Che il falutar produce puro Giglio, (e) 
Poiché degnata fu dal Divio Padre 
Di partorire il fuo Divino Figlio: 

Il gran Mediator tra l’ Uomo e Dio,, 

Il quale in ceppi pofe il Drago rio. (/} 
Sicché Marta peftò quel Drago xio: ( g) * 
Maria del Figlio Dio la vera Madre, 
Maria , la Spofa dello Spirto Dio, , 
Maria la eletta Figlia di Dio Padre: 
Maria per certo ancor fu un puro Giglio, 

Se dee in purezza Somigliare al Figlio-. 

f Ma- 

(c) Cantk. c. z. v. .2. Sicut Liliam inter /pi- 
nas , fic àrnica mea inter filtas . 

(d) Joan. c. 12. v. 31. Princeps hujus Mundi 

ejictetur . 

(e) Pfalm. 19. v. 6 . Latabimur in Salutari tuo » 
Cantic. c. 2. v.i. Ego flos campi & Lilium 

Convullium. y. . ’ •• • 

(0 Ad Timoth.I. c. 2. v. 5„ Mediator Dei & 
Homìnum Homo Chriftus Jefur. 

Matrh. c. 12. v. 29. Alli^averit Forteti . 

(g) Numer. c. 24. v. 17. Confurget Virga de . 
I/rael, & percutiet Ducer. Moab. 

Ad Philip, c. 6 . v. 12. Adverfus Principe t 
& Potefiates-E adver/us Mundi Recìores tenebra- 
rum . . 


S- 
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Maria , «he concepì* puro'il- fuo Figlio , { 
Fu nel Goncetto falva da qyel rio i 
Ch’uN cóvenendo e I’altra defl’er Giglio, (b) 
Con la Tua Grazia prevenilla Dio- ' ' 
Ed era ben dover, che la Tua Madre- 
Sol fotte efente dalla lue del Padre. 

Diam dunque lode a Dio — eh’ il Drago rio 
E* petto da fua Madre, C e puro Giglio, 
In vendetta del Padre, Ella è col Figlio. 

del- 

M.R. P.M. FR. VINCENZO GREGORIO 
LAVAZZUOLI 

' De’ Predicatori 1 

’ r ■ 

Tra gli àrcadi 
ARGIADE EPIDAURIO. 

Canti cum B. Virginis Lue. r. Praefertim in 
illuci v.4. Fecit mi bi magna qui potens eft . . . 

I Llum , cui Domino parct domai ardua cali 
Et calo quodeumque fubejl , de pe&oris imo 
Grandibus attuilo titulis , & Spiritai intuì 

< , Exul~ 

(b) Gerfon. ex S.Auguft. de Concepr.^ Orar. c. 
5. Harres 5. c.5. Si MARIA potuit inquinarti cum 
Ipfam Ego ( Ver bum ) f acereta ; potai & • Ego fa? 
quinari , cum ex Ea nafeerer , 



*4 

Exultat donante Dea , quo pendei ai una 
Elofita f alut , bttmilem placido , qui lamine 
fervant , 

Millibus e multis , fupera confptxh ab aula. 
En ? me cunda de bine f e licer» terque quaterque 
Seda canent , fiquidem , cui pollcns robore 
dextra eft, • - ^ a : 

Et facra Majeftas , Genitor , me defuper 
• umbrans , i . 

Perfecit quae terra fimul mi retur , & a*ther, 

„ Me immunem culpa fervaos ab Origine 
prima . 

Uuns Amor , auratis perpes Clementid pentiis y! _ 
Hunc fequitur^gremioque fovet pietatis alumnos. 
Inclyta fulminea nemo miraci a dextra 
Non Jlupet : Elato fpirantes grandia fajlu 
file manu forti late di [per fi t , & auris 
Vota rapi jufftt volucri ludi bri a calo . 
llle paludatos , & ovantes murice reges 
Vìribue invidie folio dctrufit avito 
Fafcibus exutos .♦ humiles e pubere vili 
Suflulit , & f alidi s velavi t tempora gemmi s.. " 
llle • bonis faturans inopie jejunia plebir , 
Divide elufit fpes , & dimifit inanes 
Hoe quibus Evie- undabant atri a gagis ± 
Ifaciden fqnulum prafianti robore dextra ' r 
Extulit ; & fulcit , paoli tejlatus amorir 
Se memorerà , liquido dum cingitur atbere tellus.- 
Hac proavie , Abrahaque patrie , fobolique fu? 

, premo » •' 

Sui regtt imperio terra e , premiffa relìquit .. 

DEL 

' \ 

S 
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Et T E V L n 


H' 


: ' , ' «C * 

f. FRANCESCO SAVERIO DA SL MI- 
CHELE , 

«* r » 

. . . V ' 

Eremitano Agoftiniano Scalco - ; 

t- ■ r H , 

• \...t 

« * t . 

. i » # . 

> 

t , , ’ 

i » 

£ * j 


E 


I>4 gl* àrcadi' 

V EH ASIO... 

: C:' -II-, -l j. :• ; * »*' *. 


Viva immortai MàK'ìa 3 Al Drago altero 
• Già già conquide r<órrordfa tefta; L 
Ecco: eoi. bianco piè T-ìicèide, e peftA';- ‘ 
Sebbeh quello non è- ftìo vanto intéro 


t * 




Ella col' prode fuo valor primiero! 

Ne’ figliuoli di Adam rifveglia , e della 
Coraggio in petto , ed armi ognora appretta 

A trionfar di fpirto iniquo, ’e fero x 

, - . »:c- : -f) 

Ma non è tutto anoor . Altra cagione 
Pe’l Moftro rio di fempitemo duolo : 

Gli-, è pur- di tema in ogni fua tenzono . 

( {•<« :• e.:. ' 

Di tema tal , che cade ^vinto -ai fuolo ' 
Quando d’ Immacolata -fi propone 
L’ augufto Nome * o fi dilegua a voto <* 

-tudU itii ‘ ’■ 


* ri 


t'' r» 


DEL 
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f. DECOROSO DALLA SS. TRINITÀ. 
Eremitano Agoftiniano Scalzo ’ .Z 
Tra •Arcadi 
C O R E S I O . 

S ublimar Creatura 

Sopra Ordin di Natura , . . 

' Elevar Donna a. pregio tal che in iena, 
Refo di grazia pieno , 

Concepifca da Madre il Creatore j 
Tal pregio, tal favore, 

Vince in grandezza delle grazie il fiume , 
Che profonder mai poffa il fommo Nume. 
Sok qui l’ Onnipotenza lu t.\* •* 2 

Tutta fi fa palefe , : - ♦ • < ' ? 1 - ■ 4 

Onde 4i si gran dono all’ eccellenza^ 

Tutte altee grazie non fàran contee; z 

Mentre ha ciafcun di certo y 

Che , il pih conceffo , il meno ancor fi dona 

Dal Donator, che al mtrto- 

Non guarda di Perfona, - i <■' 

E fa norma de’ doni il Aio potere ► v A 
Or fé potè quel Dio, • »• 

Che di Maria nel fon volle giacere» - 
Dal primo fililo rio < • }■•*#“ •' 

Sciorla di poi, ^he l’ Altea pe*fu lefey 
*> Come ha talun' penfiero , 

Perchè del Drago .-altiero 
Non potè anzi proibir V offefa^ 

E da Figliuolo auja^tn •: .tf c.ìtoyw 
• Serbarla pura fin dal primo iflante ? 


! *. - 



DEL 


* 


Digitized by Google 



DEL C A NO N I C O 
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NICOL A R AI N ON E; 

i wrt‘> ivi ». JvAu. v;.' •» ? T v 

Tra gti àrcadi 


A lt I N O " 

Q UclIa pianta: gentile al genio pretto 

Di Dio ferbata , allorché tome il frutto 
jl. ingorda donna aedi , fparlàl di IttttA 

Se nfo fe avea e ragione, avria sì detto; 
Ah 1 mi violarti fu per vii diletto , 

Audace donna! Tu il difegno hai tutto 
• DalCiel formato in me. guafto ediftrutto, 
E del tuo mal tutto il tuo germe hai infetto.^ 
Eh! mi violarti tu! Ma fìa , che un giorno 
In altra e bella , ed animata , e pia 
Pianta io rinafea a tua grand’onta c feorno: 
Rinascerò sì in altra, in cui. tua ria 
Originaria colpa uftqua foggiorno 
Non mai avrà , e querta fi dirà Maria . 

IDEM L T I N E . 

A Rbor y qumn media Deus Eden clauferat orto, 
JLjl Ut qua una ejl Domini fondita deliriti/ 
Lubrica dum mulier magni s jtuHv.m aujìbus 
t ^dtt , 

Si ftbi mtns , tati a hac cordis in. ima daret : 
Hcune tu edis , mulier , fiuta d alce cinte capta ! 
Cali con/ìlium confidi , orane gettiti » . , 

Henne tu edisfMultis ftdpojl voiventibus amtis , 
Surgam ignominia 1 pulcri'or ipfd tua. 
purgarti ani mata^augujiapri ump batti, nejda ctflpa. 
f • Cui nomiti virgo y pura , beata , par ens, 
E i DEL 


e i v. $i : i 


PJFABIÒ DALLA SS, NUNZrATA 




Eremitano jAgòftioiaoo Scalzo 

':'::Tfa gli Orciài ■ 


• . * V. v\ 

y * 


-L ACIDE $ A LMO NI Ó, f 

♦ ** . . i. < u:.'vV. 




A Nte affermata a miferandi labe Parenti* + 
Non pojl conce ptum in tempore Virgo fttit. 
Si quid enim pojl pauxillum fervata fuijfct t r 
Paf]a qui don pcenam •fomiti x. Illa foret , 

JSJi fame* voteti ex plaga, i ovattata cicatrix.. . 

Non habet itane Virgo.* Plagaagrtur carult, . 
Quod nifi vefano carni ffìet fornita ; , Vita 
Culpa effet faltem commaculata levi -* 

Jeremia levi* efi culpa , ejl quandoque Joanni % 

, Quos pia materno Gratin ventre tegit {a)_* 
'V ■ . • -.?• ' ’ ' ■> v. ; ; •. Se fi \ 


%■ ’ 
r'A* . 


' (a) De tevijfimis hic loquiniur eulpit , femipte- 

na faltem , vel , ut melius dì camus , indeliberata 
àdmiffi* volnntme , quibu* òrme * Ad'a filii in Ter- 
na agente* 'i ’Otbam ptr Qratiam-ftiflificati ( unica:, 
exctpta Boatijfima Vergine) fubjieiuntur. fmxtu ,tt~ 
Rrov. Sepaies «pim cadet Juflk* t ■ 

; .,Hmc S» Bere, Magna futi SanBi ficatto Jere- 
nfia^qua potuit vttare facili ter cttlpam mortaliumx 
M tjor. S avèìificatio\]<>. Baptl’y fèti potuit vttare.' 
frequenti am bentalhtttr ; Maxitriit- Virg. MARiJE t 
quo potuit vi tare , imo- vittrvit amnt peccatum. 
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Sed ne Virgo quidem admìfit venìaliter unum 
Toto , quo vi kit tempore fi agiti uni . 

Nulla mfontem Ahimam tacìt* contagia noxte 
Dum fuit in Tetris injìluert fuam (b) . ' 
EJl ergo effrceni fervuta a fomite , cunei i 
Quo nos ajficimur Labe proinde Patris . 
•Ante , & non pofl conceptum fervuta vetufla 
Ergo labe fuit * fomitis unde lues . 
•Abfirabitur nobis macula in Baptifmate : Reflat 
Fomitis at fiexus : Culpa , reatus abefi . 
•diqui Di vi para in vitium propenfio nulla efl • 
Effranato igitur fomite & Illa vacat . 

•Ante ergo , non pojl conceptum in tempore , labe t 
Qt<a egreditur fomes libera Virgo fuit . 



(b) V. Syn/ Triti. Can. 2<p: Seti. VI. ubi e do. 
eemur , nullutn hominum in tota vita peccata omnia , 
ttiam venia li a , vi tare poffe , nifi ex / pedali Dei 
Privilegio : Et hoc Privilegium B.V. Deipara , in 
fUa per totem vttam , ne venialis quidem culpa 
conctffum fuiffe , a S. M. Ecclefia teneri. 


«ssss®» 

' 



DI 



M 
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D I 


PIETRO DE ROBERtlS 




5 i 



Tra gli àrcadi 

. B t R T ì t X Q • .** , 

•’ • v ,: ' ' • ^ 

Epigramma . 

* ' ^ 9 

^Jamquom omnes in^fdm pésce# de fiitpc 

, btyo.tes % .. . : - *’ ' * * , 

Una excepta tamen Virgo Maria fuit . 
Sic decuit Nati , decuit fio Matris honorem , 
Sic Sonda Triadi*, qua Jìabilivif opus . 
Dicere, iniquum ejjet pollutam tabe Mariam , 
Qua fuit %4lmà Parèns ìtilia, Sponfa Dei. 
Qua Natum peperit natura , & origine purum; 

Nefcia , qua macula , Regia Solis erat . 

Pro mens Jlulta bominum , qua de hoc inquirere 
... tentati 

Qttur» frajìet potius fuppofuiffe Caput % 


ì ■ v. 




' ««MB*. . - 


•T,- rv - 

~r* > * ■- •< ’ ’ 


■i# 




DI 
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.GIOVANI?*- DEL PEZZO ” 

De’ Principi di S. Vie , Marchefe di Civita 

' ' i d 

' Tr* gli %4rs*di 

if e r iuo;.; 


R Efb l’ Uomo a fé fteflb appena nófo 
Sovra il ito di Natura il guardò gira * 
E germogliar la Terra in niodo ignoto,* 
, E ornare il Ciel /«he intorno a lui lì aggira, 

E le Stelle, ed il Sol contempla , e ’1 moto, 
E T ordine degli Aftri • e in tutto ammira 
Del gran Fabbro il poter con cigliò immoto, 
E pur di un cenno fol f opra « rimira . 

Or chi ha, che il tuo Bel, Vergiti , di (copra? 
Se in far Te tutto il braccio Onnipotente 
(Nè richiedea/i men ) da un Dio fi adopra: 

Te cui il Mofoo eedè • che in ftrane fórme 
Fa -che l’ Uom tratto allor dal fen del niente 
Ecco cade infelice ili fallo enorme . 



P. APOLLONIO DA ^BERNARDINO 
tùv'iJ ..£r«nit«ja ^§c>ftioiano Seal» 1 
l Tm&k ~frwdi 
f UOPI $ T O?.. 


e. 




E Soffrir mai dovrà l’ Onnipotente , «C. 

Che in .faccia a tanti gloriofi onori.-, _ 
-Cile ha Ja gran ; Donna fu gli eterei Cori, 

, Si «dica , che non-fu-femprc innocente ? ’ 

' v * * . 

. • : —i Jt 

cChelH vele» traflc wocojr del rio Serpente 
ir.;-* CQle*i,r«he ij divi» . Fig&P 5» .pròduc/fuori 
.-><• .-Eu già -del Mondo fin da’ primi albori 
. 'Ptr-omeffa a V|f|otaxt jSenlet 

t -Che idei Cielo it-piìi- bel cretto. 0ggdttov 
- E- dopo Dio il libi piu in alto afeefo 

: ftefti ;dì~«i® concetto? \<A 

• » - • , . 1. ’ \ 

t-r. ; 7 v . - * > 

- CheJDio p$r fi# # -oolpa’uniftrv^ -(efefo 
Nel fen di lei , e ’l fen del fuo riedito 
Abbia voluto poi da colpa .offefo?. - 




sers 


8» 


iti 
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X AÌG'-I O C A S S E S E i 

c • r-tTrà gl* àrcadi '-p 

.cvoip i c or , . 

: - 
• / 

/V l-lordiè il Cièlo il gran difegno ordio, 
Onde d’Anna la prole immua volea 
Dal comun fallo, con Satan la rea 
1?arba fremendo,- coti diflè a Dio : - 

Se della prima colpa il venen rio - 
•Bevvero rutti , ed ognun fìa , ch’il ber: 
Perchè fi vuole, folo una donna Ebrea 
Mol lili aocot, nè fia in dominio mio ? 

•i-.'i" *.;^5 jV*. *?V' ’ 

Ma Iddio rifpofe: Interrogarmi ardite, 

_ Sparti v nefandi , ciocché •& voi non lpetta 
Punto iàpcr? Dovrei . n» pure udite : 

‘ r « • •• ■> i V ? ** { 

Alta ragion de’ miei giudizj detta , 

Che fol Maria di Adam la colpa evite, 
Perchè . del mio figliuol Madre l’ho fletta. 

i ( , . 

. «S8SS» 


DI 
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T k tot 5J X f 


N fC C O L-A A V A VII ONE 
h : a Tra gli Arcadi . «. 

ANTIGIO EGISIANO . 


O Ucfta è Maria ,1* alma fanciulli Bfcrea, 
Vergin modella immacolata, t pura. 
Prima, e diletta del < gran Fabbro idèa, 
Prima, ed opra ttigjio* delia Natura.* 

- * *v 

j ' , - • • 

Or fe fu pria del Uom, come potea - 
, Deli’ Uom venir coll’altra macchia ofeura? 
Se d’ Iva i falli riparar dovéa r 
1 vCóme venir de’ falli d’Èva impura? 

... * 

L’ aiinmiri ognun . Non è la latfé taùìto - 
<"*' Opra degna , che ogni altra awànzi eecccdc. 
Opra da Ilare al Aio Fattori accanto ? 

1 * ,# i » ( • ^ ^ > # n 

Dillo tu é‘ Pluto, tu ehe folto ài ■■jpifcfe 
. **' Dilei fremendo , gemi , e fclam» r oh guanto. 
Quanto -e dippiù che «ente- Untene trede! 

'U-Ì , . \ À 


se 


DEL 


Digitized by Google 


Accademico Fiorentino . , -j- 

y ~}j ,- )i w 

Tré g\i,Jhtaiì, ~ 


. '' . * 4 J ** ! * • *' 

S I F O N I O ; . .n 


£ 




■i i 

i.-W T 


G He fiero turbine 
Per T aria volai 
Torri , cdificii 
Tutto s’ invola . . 
^Quelli tugurii 
Dove abitava 
il Paftor placido v «*.. 
Sconvolge e (cavai. 

Il mare ftu&afi 
* La terra trenta; 

Pure l’empireo ^ < ■ f 
( Direi ) ne ha tema* 
Dalle Tartaree > >t - 

Inferne fedi, ■. , .. 

Come fi mefcola ...... . 

Tutto non vedi? 

Piera Tififone 
Dov* hai-; la mira 
Colle tue Socie .. i 
Fra fmania, ed ira ? 

* v* ' v 



V'-* - 

, ? '•> 
i "i ■">' li , v 

-•> 

■ il 

' ’ 0*! » i’.' v\ 

"-i r'-.v 

- . H 

a fia 


^ .a* 



Sia puf che - cedano 
Al fuo furore 


•>* tM 


I cedri , i platani " • - < • >1 

Col lor fragore* * * ' 

Tutti dal pemmo 

Tetro veleno, ‘ ■ ' : sii 

Che fai tu fpargere * » • . .* 

Van tocchi appieno. * 

Fatai difgrazia • ^ t .. . 

Che tutti involve 
I legni efimii, - v» 

E gli fa polve .• 

Ma tu fieriffima » ;.r **■■ w », i ' 
Qual ti dimolfri ’ f r ” 

Non che ne’ fecoli ti'>r> » . 

Prifchi , a di noftri; •*!«•' * » * ■ 

Il dente livido • «< <• 

Mai non apprefli v- *•' ■ 

Al giglio candido, - dèi -il » » -i! ■ 

Che tal confeffi , f ? ' ' *v 

X.’ oflervi forgere - iu. , t<* • 

Altero c bello t sr ia ? ir t .1 ; 

Con fomma invidia , * y| > • a- ' i 


Nel Santo orteHo^i * - j • •< ' * 

Potè il tUO toffico - Vi » Vi v d' $ 

Tutte infettare . imi c; v. . v.à 

Piante fruttifere - ^ swr a i 

Pregiate e rare. ^ n*t’ :<*»*u*Ì 
Quella che in Gerico '* ■/ t'-J 

Rofa frondeggia, •' - ’• 1 ' - 

Bianca , ed anch’ unicà 1 - :L ‘ 1 ‘ ***** 1 
Lieta grandeggia j** : ‘ ' < vusf.',^ .is*f 

' No 
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No col peftifero 
Labro non fuggi,' 

Co’ tuoi fieri aliti 
No, non adnggi . 

Ha dal Ciel provido 
Ampia difefa : 

Altro benefico 
Le affranca offefa . 

Va pur nell* infimo 
Tartareo Regno 
Deh pretto a piangere 
Tuo reo difegno : 

Che quell’ altifiìma 
Sempre fra quante 
Nel mondo fcorgonfi > 
Verdeggiar piante. 

Mai da qualch’ impeto 

Urtata e fcoffa, . rr. 
Dal fito prillino c 
Mai non rimoffa , 

Fa a tutti apprendere 
A giorno chiaro J r 7 
Che il Ciel di grazi? > 
Non le fy avaro; ; 

Anzi che in numero 
Sì /terminato 
Di piante floride 
’N terren provato % 

Ella è quell’ inclita . . t 
Pianta diletta . 

- Intera , nobile , *>- , \ 

Sola «; perfetta* 
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La 



La pianta Vergine ' - .*» 

Ella è Maria 

Non là d’origine ' ‘ 1 !• t± ~ 

La colpa rìa« 

Alma ter fi /Tana A r. i ' ■ .3 t ì 

Nel tutto pura, ' A 

Della gran Triade A 

Che fu la cura . 

Chi’l potria credere? f V 

Scampò la guerra •• rv"*? 

De! mal primario t. oìhr-? o : 

Unica in Terra. '• r- ..es-mra cori ti"; . 
N* efulti Arcadia *ss :xì . j i 

Con dotta voce* e*a.".:ò .. c A 

Il fuol percuotali '■ A 

Con piè veloce . r » -m» .-sJL 

Or ogni fittola elessi- •/': trir ; asr lì 1:1 

Si fàccia tromba r . , stìv/i s; i cmi 
Lo elìgge il merito ‘ • :u jr'wa Ts r l 
Di tal Colomba. « ( jV 

, er?: . :*!»»' :; ; •: ' » „1( 

Ì> I MATTI Aio N ' A A 
Tra gtt mènadi biLfcvtì: ii-ì 
G I S P I A D ii vi. .1 

O Uod fis immmis prim*M W ljée iMKm& 
Tejlatur multi s , pagina fdeta , tUodif.. 
Tìjtamur P xeres , gaudetque Ecekfite, tali • 

Te tot» in Mundo ReÙigiom coli. V 
Quid mirum bine , oww fi ■ decani abeti? avo fi 
Sancì a Dei geditrix^ & finte lab» patènte? 
Sanala Dei genitrix , O* Virgo tnta&a^ Parenfque * 

0 P/Vgo , o Genitrix , o jfne labe Parenti 

di 
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PAOITNO 5ER70 

• . , 

Tra gli triadi . 

NQLIOPA R LS S XO. A X 

E D èjro&bil, die Fumana idei -r A f 
Po Gai' penfare , che la Onnipotenza, a. 
Quando una degna Madre dar dovea< c 
Al FigHo , di’ è la fila, fleflh Sapienza ) . 

La rotti na D’ Adam non prevedea, . A 
Che per F originai difobbedienza " i 
Seco fila ftirpe ancor farebbe rea < > 

Per giufta eredità di «Ufcendenza ? -* '-*• Y 

Sr dr’ il previde . A Dio tutto è prefente . A 
Ma chi fere: del niente il tutto puólc, ' 
Può ferbare Marta -dai colpa efente . 

Tra Ji figli di Adam dunque qual Sofe’r-^T 
. Quefta Concetta Vadl pura, innocènte . ■ , 
Vuol , perché si cosmea jTpyò ;perdiè vuole. 

■*> . 

• • • frr a > -r 4 • 

, “• : '• ‘ * • ■ -, x •“ 

• v \ v# Au^r. l t) 

i ^ ' ' ■* 

DI 
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Tra gti, àrcadi 

DARMETO SARXANd. 

'«eesasfó* 

L A potenza di Dio negar fi. piote ?$ 

^ può negar, che un atto, di’fua mente , 
Fe il Mondo,, e rie può far quanti ne vuole 
O t d’egual foggia, a d’altra differente? - 

Nafce ogni giorno iin Oriente il Sole,.' 

Che manda i raggi -indifferentemente 
Per fogne , e i rii móndi luochi , nè fi duofe. 
Che macchia onta* fao raggio ne rifente . 

La -nel poezo (a) daU* r hcqua,' e fango netta 
Sorge la fiamma , cfce :quà bianco il fiore 
Dalla palude , ivi la «ria eletta. .-- <-.• t 

Dunque, qual maraviglia è qual ftupore : , r 
Che* la Madr t e dei Verbo fia concetta ' ' 
Xnwgdolata P«r Divio. fa»oai"sq « le- ' 
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. P. ALBERTO* DA S. INNOCENZO 1 

t 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

...... Tra gli àrcadi' > 

v *» 4 

ALBISINDO... 




t AAl primo ittàntc fenza macchia nacque, 
;JL Jf Predeftinhta nel Divin configlio * J 
Maria, qual- Madre dell* eterno Figlio, 

A cui macchia, ài' fallo unqua non piacque. 

' ‘ • •• l ; . • ! , : e ' ' . . 

Non mai d’ Èva alle pene Ella foggi acque , 
Se d’ Èva fcefe a confidar T efiglio , ) 

; Poggiando illefa nel comun periglio 

Qual Arca, che Noè chiude • full’ acque . 

• . ' . i - . ? ‘ : 

• i 

La prevenne la* Grazia, affai più pretta-,; 

Che non fu T Orco a trarla in rea catena 
Degli altri rei colla turba infetta . ' 

E mentre 1’ angue fi- coruccia , e pena, 

In vederli da Lei- franta la tetta, 

Maria rifplende d’innocenza piena. 


, I « * \ 

* . • • + *• r 

F 


DEL 
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P;XOR£NZO MARTA DA S.arUSEFPB 

j j- ra gì; jf rca ji 

MNASALCO ANCHISIADE. . . 

* " • ■« 

v , • i* T ' 

C Anto Maria , che fòla ottenne il vanto 
Di non portar giammai gravato il piede 
,Da ceppi di colui , eh* empì di pianto 
E la terrena, e la tartarea fede*’ 

Tra quelle fclve a noi non manca lume 
, Le bell* opre a (coprir del (omino Nume. 
Qtìando previde l’ infallibil Nume 
La caduta dell* Uom , cui diede iLvanto 
Di avere in fe del di lui volto il lume , 
Perch* eterno dell* Uom non fofìfe il pianto 
Pensò fpedir dalla fua propria Sede 
Suo Figlio a trargli da rei lacci il piede. j 
Priacchè dall* alto di Gigante il piede 
Ver noi movefTe il Divin Figlio ; il Nume 
Maria trafeelfe dall’ eterea fede 
Madre di lui , che recò al Mondo il lume, 

E d’ Innocenza in Lei trasfufe il vanto 
Pria che ’l ferpe recafle al Mondo il pianto. 

Il ferpe , rea cagion del comun pianto 
Inlidie tefe di tal Madre al piede: 

Ma 
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Ma di pelargli il capo Ella ebbe il vanto 

- Perchè alla delira di quel Figlio ha fede# 
Che generato dall’ Eterno TMurae 

Lume rifulge dell* immenfo Lume . 
Quando cieco dal véro ài chiaro lume 
Cadde Tuomo, e versò fiumi di pianto. 
Maria per grafia del poflente Nume 
Tolle al Drago infernale il miglior vanto 
E ’l capo gli fchiacciò col fuo bel piede 
Come Iddio lo bandi dall* alta fede 
Ei debbellato dalla eccella fede 

- Freme di rabbia al fol vedere il vanto 

• D’ una Donna,, che ’l tienJotto il fuo piede, 
E più dirotto affai fcorre il fuo pianto 
Che di tal gloria in Lei rifùlge il lume. 
Perchè l’JBOtno. rubelle ei refe al Nume . 
Canzone arreda il piede , e adora il Nume 
Che dove- hai fede, dileguato il piante 
, A cantar di Maiu| dà vanto, e lume.. 

' •' • •; "V -f. i • i . ... ; 
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D. PIETRO PAOLO DA S. ORONZO 

*- * *• > - -• i, r - ' 

Eremitano Agoftiniano Scalzo^ • , 

i \ t fc **-» 9 V 

\ ■ v " *• . 

7 m gli àrcadi 

c . 

ASCRISIO.,.. 

«sisssa» • -a 

' V • - ... . 

r , • ■ 

M Aria per Tua gran Madre , e Figlia , c Spofa 
Trafcelfe il Nume infra PEbbree Donzelle 
Al di cui fplendore non pur le.ftelle , 

• * Ma *1 Sol s’ imbruna , e tien fua luce afcofa. 

Nè la. trilla deH’-uom macchia orrorofa 
• Il pudore arinebiò della fuperna 
Donna eccelfa : ma la Magione inferna 
Tutta fremè dolente, e dilpettofa; 

E fe di Lei nel puro eletto feno , 

Sua luce adombrar volle il Divin Figlio, 
■Calando ad illuftrar dell’uom la mente; 

Non fol de’ raggi fuoi colmolla appieno ; 
Ma la rendè per fuo Sovran cor.figlio 
Del primiero fallire intutto efente . 

: i DELL* 
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D ELL’ ABATE 

agnello senesi : 


Tra gli' àrcadi 

ISEO ALMEONIO. 


JLy “i/iae Jurgunt lumina terrigena; 
Sponfa , Deiq. Parens , aterna Fili a Lucis 
Pupula concipitur . Contrabet exitium ? 

Lux tenebrar pelli t ; nulla regione morantut » 
Lux ftmul , «e tenebra , »o* ftmul , <*f WiYr. 

j&oter primava forde carere? 

£?#** ? JEtema Filia Lucis eros . 

DELLO S TESS O. 

..... / •• - ’ ■ •••.: ' f 

Diftichon . 

i' * n 1 

P tArtbenis una i Deum nivea qua claufit in alvo; 
P art beni s una nota nefcia letbifera . 


i;v •. "‘r.T 

: r; 'f- ? - t 
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p. GUIGLIELMO DA S. ONORATO 

C* 

Eremitano Agoftjniano S calao 

Trà gli Arcadi ' : 


EPITERSE LEPRENSE, 





C Aco Bcrinio amabile 

Ove ne vai ?. Deh fermati ; 
Si sì , ben’ io m’ immagino , 
Ove di gir tu merliti : 

La d<4«! «obiliffima , 

E rifuonante cetera , 

Che .giù -dal cpllp pcndeti , 
Pur troppo maniféftami , 

Che là dov’ oggi gli. Arcadi 
Uniti inliem folleggiano 
Le, palme e fa Vittorie,, 

Che riportò dall’ Èrebo % 
Nel primo iftante -lucido 
La Vergin leggiadriffima , 

Ne corri tu ^IpUccito . • .... 
Poteffi oh teco correre 

Anch’ io ! Secondo il folito 
Vorrei di Piva teiere 
Al, fuono i bei preconii 



vA 



a • 


Al 
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Al raro dilei merito, 

E in fegno d’ alto oflequio 
Della mia Mandra un tenero 
Offrirle Agnel bianchiamo . 

Ma pur qui folo a pafccre 
Mi trovo in quelle pratora 
L’armento, e da’ pericoli 
De’ Lupi ingordi vigile 
Debbo ferbarlo, e libero. 
Per mio dover ftrettiffimo. 
Di te felice! invidioti 
Di tanta fetta al giubilo. 

Và pretto, o mio, Berinio, 

Non effer lento , c torpido 
E giunto là , falutami 
Filacamante , Antimaco , 
Lesbino , e gli altri fimili 
P attor della Colonia , 

Molto riputatiflimi * 

E tutti ancora i celebri 
Di noflrc Selve Arcadiche. 

Ma pria , che parti , odimi : 
Vò palefarti i carmini, 

Che dell’ eccelfa Vergine , 
Formai menando a pafeere 
Il gregge dilettiffimo , 

Talor fedendo al margine 
Del chiaro fonte, e limpido 
Al grato fuon di cetera : 
Eccoli , non t* irafcerc 
Dolce Paftor: attendimi. 

F 4 
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? 
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La 


. 88 ? 2 

La gran Donna in fé raduna 
Tutto ii bello della Luna: (a) 
Come dunque il trillo errore 
Potè mai del Genitore 
Seco trarre un dì concetta 
Nel materno firn riftretta?- 
Oh ! farebbe meno bella - 
Per la colpa ingiufta , e fella! 

E deli’ aftro a fronte ofcura 
Si vedrebbe fua iattura . 

Ella dunque ri fermata 

La gran Donna immacolata 
Dal venen fu del Serpente , ' ' 

♦ . T utta pura , ed innocente . 

Sul mattino il Gregge amato 

Io conduco al Campo , al prato : 
Lieto allor al vento , all’ aria 
Tutt’ amena, e folitaria , • 

Con gran empito refpiro, 

E giulivo poi rimiro 
La lucente vaga Aurora , fb) 

Che la Terra, e ’l Cielo indora: 
E fclamando con llupore , ; i' 
Ecco , dico , il. bel chiarore • 

Di colei , . che rio ferpente 
Vinfe pura, ed innocente. 

Tal la volle, é fece Iddio, 

Per piacer dèl*fuo difio. 


(a) falera ut Luna. 

r b) Si cut Aurora confurgens. 



V 1 ' 

\ 


«r- 

Ella dunque riferbata ! ; -i 

La Gran Donna immacolata < • : i.*’ 

Dal venen fu del Serpente . l 

Tutta pura , ed innocente. - b r.' 

Efce quindi vago il Sole (c) * 

Col fuo carro , come fuoie , 1 \ i / . f 
Scintillante luminofo , v. . • 1 

D’aurei raggi ognor pompofo ?■ «.»■ 

Io rifletto in quello eletta . * s- 

X.a Donzella benedetta < * ’ì 

Dall’eterno Genitore, , 

Divin Verbo , e fanto Amore , 

Nè da colpa prima avvinta* '• 

Ma fra tutti’ fel diftinta ) 

Innocente , intemerata , » 

Di fplendore ancor fregiata. ,j ... 

Ella dunque riferbata - 

La gran Donna immacolata , ,, . 

Dal venen fu del Serpente . v. • n . 

Tutta pura , ed innocente . . , 

-Pafcolando poi le belle \ 

A me care Pecorelle, 

E girando l’occhio intorno,. 

Sorger veggo un’ alto Monte : ( d ) > • v 

Nella valle miro un Fonte : o..- - ' 

D’acqua pura , .e limpidetta , 

Che giU corre ognora infretta, (e) 

A tal 

v (c) Eletta ut Sol . ' • 

(d) Potefi hujus Montis nomine Seatijfima fem- 
ptr MARIA Dei Genitrix de fi entri . . . Mone 
q uippe fuit . . * S. Joan. Data.«« ;• ■* . . i 

(e) Fons.ftgnatus . 
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A tal vifta di repente ” . ■ 

Mi rimembro nella mente, 

Ghe leggiadra inver figura 
Son d’ eccelfa Creatura. 

L’un, e l’altro efprime ai ecrt» ... 

Il dilei virgineo merto . . % 

Ella dunque riferbata . , - v 

La gran Donna immacolata ».'/ ; 

Dal venen fu dal Serpente , . . ... 

ed innocente. . 

Gentil rofa, bianco giglio 

Se talora in man’ io piglio : (f) •* ' 

Nobil pianta , vago fiore , 

Che tramanda grato odore (g) . . - y 

Se diftinguo , ah ! dico allora . . » 

Di me fteflo ufeito fuora : 

Rapprefentan fempre pura . , ' •- 

L’ alma Diva , che lordura * - 

Non conobbe nel fatale . - . 

Rio naufragio universale. 

Ella dunque riferbata 

La gran Donna immacolata ■ * . 

Dal venen fu del Serpente *- <■ 

Tutta pura ed innocente . . .. « «•; 

Ed è tanto il bel diletto , ' v 

Che Svegliar mi Sento in petto , 

Che* 

a 

(0 Qua fi plantatio Re fa in Jerieho : Lylium 
ceuvallium: Fior Campi . . 

(g) Qyafi; Cedrar , . qua fi Cypreffur . . quafi 
Palma . . quafi Oliva t . qtiafi Platanus . . 
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Che rn* innalzo pronta all’ etera. 

Ed ,al fuoo di dolce Cererà, 

Sebben tanfi , e vii PafWe ; r V j# r 
Mi conofca , con ardore , 

Che trasfónde nel mio canto - 
Il gran Nume eterno , ‘e Tanto, 

Ch r al governo ognor preftede - s -j ■ 
Della Terra , e in trono Cede, 

L* alma diva prefiguro 
■Come quello, e fon fìcuro. 

Di terribile ordinato 
Grand* efercito fchieràto, (b) 

ìm i • ■■■*% ’X' fi . a» , fc» * t ■<•* « * ». : * i i • J 

* n o i noratrA Oakkawa 


- 


•><C* 
V*- ‘ » 


Ch’ai nemico fa terrore , 
Colivi Jluftre fuo valore. 

"Ella dunque riferbata 

La gran Donna immacolata 
Dal veneti fu del Serpente 
T uita pura , ed innocente . 

Dir più vorrei Berimp: 

Ma mi trattengo , e taccio . 
Or dunque vanne s c calere 
A me ritorni , afpettoti 
Con fommo defidcriò. 

Tu mi -darai notizia 
De’ carmi , e del gran giubilo 
Del n offro ceto Arcadico • 
Addio Paffor , confervati . 




luì 


ZA 


) a 




/ 


XJM Tetri tilt s 


DI 

Ut Cajhvrum acies ordinata. 
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T ra pii oircadi 

CHERSIADE ELEUTREÓ . 

r • * 

« • *• - -* 1 ■ * . r 





C ompagni, aH’armi, uopo è del prifco ardire 
Gli efempi rinnovar; che a l’Uomo in pena 
Se impofi del fallir la ria catena, ; 

Altro tentare or deflì , altro efeguirc. 

Scritto è ne’ Fati: del fuperbo Tire 

Fiaccherà Donna . . ahimè! . . dunque la piena 
Sua libertate avrafiì TUom? ferena 
Sarà 1* umana forte a mio martire ? A 

Ah! no. Compagni , all’armi , invano armata 
Fia Donna imbelle, a noftri afTalti . invano 

Relifterà nel fervil laccio nata. ’ 1 

. •? • • 

SI difle Pluto , e con furore ìnfano 
Ferir Maria volea , che Immacolata 
Schiacciogli il Capo,e fciolfe il laccio umàho. 

, .... 


\ 
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‘ Tra gli •Arcadi 1 i 

ALEZIO IDUMEO, 

T ili IlapSt»* MA PIA 2 ix 700 o<pios fjrijBwXw 

© TpiCCpfioi . 

E ETiypanpx • 

Iòe Irpiyif ytj xn^rai , ttxt xor/xos o rupurxs 
Eis TrxyT oxpaTopoy Tìxpdtvos tfro Sto» : 

Ouv <XT£\)/S XVTtl TOU KQIVOV <r<pi\[XotTOS fTTl . 

A \\ ’ ayTvs r< otpis Taprxpioi irp Ttrìcoy ? 
IW oY txttvt/si a\\’ oyti £»9(x 5’ £uot utpiSttuSPi 
<P»n fyeuvv, pu)%uv , roÌ*xhfro£tx ' ìùew 
Oijj.01 Tto oetXw \ xeip u^t nopjy tvE^ytoya» t 
M’ «Mx iroS’ afiXonr tu n apStvos otppx irptiia 
' V ,‘- 

inVerp retatio 

t • v. *. 

Virginis MariA de Serpente inftd latore 
triumphus . * . -, 

Epigramma . *• 

N O»« pr'tufquam or do rerum prodi ret , ^ 

Quam tolles fiérènt'. Virgo creata futi? 
EJI itaque immuni s , primavtt & ne foia culpa. 

Sed cur dira fuis bydra j tic et pedibus ? 

Cttr ergo ...afi bydra ipfamei en rnibi mirabundo 
•Atra vtnena vomens talia voce referti 
Proh. dolor ; band jaceo infidias ut mollar illi , 
•AJl ut inoffcnfo me terat illa pecle . ' 

DELL* 
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D. PIETRO PAOLO DA S. ORONZO 
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Eremitano Agoftiniano Scalzo. - ' ^ 
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77» g/i àrcadi 

c . • • .. 

ASCRISIO.,., 

^SiS^ ' : 'i 

> • . /. 

/ * / • . : 

TV/T Aria per fua gran Madre , e Figlia , e Spofa 

Trafcelfe il Nume infra l’Ebbree Donzelle 

Al di cui fplendore non pur le.ftelle * 

• * Ma ’l Sol s’ imbruna , e tien fua luce afcofa. 

' "% I ' ' . r ~ 

Nè la. trilla dell’-uom macchia orrorofa 
• Ilpudore arinebiò della Tuperna 
Donna eccelfa : ma la Magione inferna 
Tutta fremè dolente, e dilpettofa; 

E fe di Lei nel puro eletto feno , 

Sua luce adombrar volle il Divin Figlio, 
'Calando ad iiluftrar dell’uom la mente; 

Non fol de’ raggi fuoi colmolla appieno ; 
Ma la rendè per fuo Sovran configlio 
Del primiero fallire intutto efente . 

- • ‘ : i DELL’ 
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D ELL’ ABATE 

A G N E L L O '$ E N E S I -T.. 

Tra gl!" àrcadi 

ISEO AL MEO NI 0 . 

• I 

D Um fepti tenebrie , probrcq. Parenti s inujli 
<A'd vita furgunt lumina terrigena ; 
Sponfa , Deiq. Parens , aterna Fi Ha Lucie 
Pupula concipitur . Contrahet exitium ? 

Lux tenebrar ' pellit j nulla regione morantut . > 
Lux Jìmul , ac tenebra , nox fimul , atq. diti. 
Ergo Virgo poter primava / orde carere ? ’ 

Qurr ncgat ? JEterna Filia Lucir erat . 

* . « • ►' 

DELLO STESS O. J ' 

... . / ■' •• ' ' v* 7 

Diftichon . 

P ofrtbenir una,Deum nivea qua claiijit In alvo / 
Partbenis uria nota nefcia ietbifera . 

* , ~ t . t ✓ > . ’ * 
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p. GUIGLIELMO DA S. ONORATO 

' «r* ■ • 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

• * • "**■/" '• 

Trà gli ^Arcadi ' Z . ' 

EPITERSE LEPRENSE . 





C A(.o Bcrinio amabile ; ^ . 

Óve ne vai ?, Deh Fermati^ 

Si sì, ben’ io m’immagino, 

Ove di gir tu mediti : 

La dQÌ c e nobiliffima, 

E rifuonante cetera , 

Che giii -dal collo pendeti t 
Pur troppo maniféftami , 

Che là dov’ oggi gK Arcadi 
Uniti inlìem fefteggiano 

• JLevpahne' c -J& l?Sttpfie^ ; 

Che riportò 'jJfiÈ* Èrebo ; Jr . .... 

Nel primo iftante lucido 
La Vergin leggiadriffima , 

Ne corri tu _foiiecito . ; , 

Poteffi oh teco correre 

Anch’io . 1 Secondo il folito 
Vorrei di Piva teffere 
Al Tuono i bei preconi! 

Al 
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Ai raro dilei merito, 

E in fegno d’ alto offequio 
Della mia Mandra un tenero 
Offrirle Agnel bianchiamo . 

Ma pur qui folo a pafeere 
Mi trovo in quelle, pratora 
E’ armento , e da’ pericoli 
De’ Lupi ingordi vigile 
Debbo ferbarlo, e libero. 
Per mio dover flrcttiffimo, 
Di te felice! invidio» 

Di tanta fella al giubilo. 

V2r prefto, o mio r Berinio, 

Non elfer lento, e torpido: 
E giunto là , falutami 
Filacamante , Antimaco , 
Lesbino , e gli altri fimili . 
Pallor della Colonia , 

Molto riputatiffimi ; 

E tutti ancora i celebri 
Di noltrc Selve Arcadiche. 

Ma pria , che parti , odimi : 
Vò palefarti i carmini. 

Che dell’ eccelfa Vergine, 
Formai menando a pafeere 
Il gregge dilettiamo , 

Talor fedendo al margine 
Del chiaro fonte, e limpido 
Al grato fuon di cetera : 
Eccoli , non t* irafcerc 
Dolce Paflor: attendimi. 

F 4 
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La gran Donna in fé raduna 
Tutto il bello della Luna: (a) 
Come dunque il trillo errore 
Potè mai del Genitore 
Seco trarre un dì concetta 
Nel materno lèn riftretta?- 
Oh ! farebbe meno bella 
Per la colpa ingiulta , e fella-J 
E deli’ altro a fronte ofcura 
Si vedrebbe fua iattura . 

Ella dunque ri [erbata 

La gran Donna .immacolata 
Dal venen fu del Serpente , ' ’ 

. Tutta pura , ed innocente . 

Sul mattino il Gregge amato ‘ 
Io conduco al Campo , al prato 
Lieto allor al vento, -aH’ aria 
Tutt’ amena , e folitaria , 

Con gran empito refpiro, 

E giulivo poi rimiro 
La lucente vaga Aurora , {b) 
Che la Terra, e’1 Cielo indora 
E fclamando con liupore , i’ 
Ecco , dico , il. bel chiarore • 

Di colei , . che rio ferpente 
"Vinfe pura, ed innocente. 

Tal la volle, 6 fece Iddio, 

Per piacer dèTfuo difio. 


(a) Tulcra ut Luna . 

Sieut Aurora confurgtns. 



Ella dunque riferbata * 4 : l ; ^ 

La Gran Donna immacolata < *. • i . ' 

Dal venen fu del Serpente . • i > 

Tutta pura , ed innocente. - o v: 

Efce quindi vago il Sole (c) - f.j .! 

Col fuo carro, come fuole, »\ i v / 
Scintillante luminofo , v. . v ■ * I 
D’aurei raggi ognor pompofo fi «.» 

Io rifletto in quello eletta '■ * 

La Donzella benedetta , . * 7 

Dall’eterno Genitore, < , 

Divin Verbo , e fanto Amore , 

Nè da colpa prima avvinta* 

Ma fra tuffi' Ibi diftinta ì .. . 
Innocente, intemerata, 

Di fplendore ancor fregiata. .. 

Ella dunque riferbata , 

La gran Donna immacolata , ,, . 

Dal venen fu del Serpente v • r. . 
Tutta pura , ed innocente. . s ?.z . 

-Pafcolando poi le belle <- . 

A me care Pecorelle, 

E girando l’occhio intorno, 

Sorger veggo un’ alto Monte : ( d ) 

Nella valle miro un Fonte o„.: •} 

D’ acqua pura , .e limpidetta , 

Che giu corre ognora infretta . (e) 

A tal 

v (c) ÉleBa ut Sol . * " ' * 

(d) Pottjl hujus Montis nomine Beatijftma fem- 

ptr MARIA Dei Genitrix defigneri . . . Mons 
quippc fuit . . » S. Jotui, Dana.*'» .'•••? • v 

(e) Fons.ftgnatus . 



y® _ • j’iC. ' 

A tal vifta di repente 
Mi rimembro nella mente, 

Che leggiadra inver figura 
Son d’ eccelfa Creatura . 

L’un, e l’ altro efprime al certe 
Il dilei virgineo merto . 

Ella dunque riferbata 

La gran Donna immacolata 
Dal vene n fu dal Serpente , • «. ‘k’ , « * . V * ,*\ • 
Tutta pura , td innocente. ; 

Gentil rofa, bianco giglio 

Se talora in man’ io piglio : (f) . - ■ 

Nobil pianta , vago fiore , 

Che tramanda grato odore (g) .. . - 

Se diftinguo , ah! dico allora 
Di me fteffo ufeito fuora : 

Rapprefentan Tempre pura . . 

L’alma Diva, che lordura > - - 

Non conobbe nel fatale . . 

Rio naufragio univcrfale. t . 

Ella dunque riferbata 

La gran Donna immacolata 
Dal venen fu del Serpente . v . 

Tutta pura ed innocente . . < «•; 

Ed è tanto il bel diletto , i 

Che fvegliar mi Tento in petto , ~ 

Che' 

*• . . . • • . 

(0 Quafi piantano Rofa in Jerieho : lylium 
convalhum : Flos Campi . . / 

(g). QyaffCedrus * . qua fi Cyprelfus . • quafi 
Palma . . quafi Oliva t . quafi Phfanus , . 
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Che m’innalzo pronto all’eter*. 

Ed ,al fuon di dolce Cetera, 

Sebben rozzo , e vii Pallore ,j 7 

Mi conofca , con ardore, 

Che trasfonde nel mio canto 
Il gran Nume eterno, e finto, 

Ch’ al governo ognor prefiede , • 
Della Terra, e in trono Cede, 

L* alma diva prefiguro 
"Come quello , e fon lìcuro , 

Di terribile ordinato . , 10,^- 

Gran<Pefercito fchicrato, (b) '■ 

Ch’ai nemico fa terrore, 

CoH’illuftre fuo valore . 

Ella dunque ri /erbata 

La gran Donna immacolata 
Dal vene n fu del Serpente 
T utta pura , ed innocente . 

Dir più vorrei Berinio; 

Ma mi trattengo , e taccio . 

Or dunque vanne , e celere 
A me ritorni , alpettoti 
Con fommo defiderio. 

Tu mi -darai notizia 
De’ carmi , e del gran giubilo 
Del noftro ceto Arcadico. 

Addio Pafior , confervati . 


ufi 
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XW T erri bili s ut Gajhvrum aci et ordinata. 


DI 


* Tra gli %Anadi 2 >1 

ALEZrO IDUMEO v 
T« n*p0ty« MA PIA 2 ix tou o<p«« ETijBovXow 

o rptotpfio ; . ' 

Enypaptixx k . 

E lSe irpiyy yv xTj^yrai , xat» xorptos o rup mcc 
Eis irxyroxparopoy TlxpBfvos uro 8(ov: 

Ouv ariXtjs xvrtj tou xiivou 7<pi\fj.ctros tm . 

AX\’ UUTtJS T i otpis Taprxpios trp Trofatl ? 
riws uY exEivvs 1 ? «XX* ocprs ev9ct5’ Epw 4 ..ipiS'xuSa 
$*iri Upeuuv , pxyuv , -iroX^xt^Jta^ni' tùtoov 
Otfiot reo oe<Xw ; xeipi’ xopìjy tvtìnviixv , 
M «XX* iro5’ afihcnTCj) nxp'dMi i'<p pec irpi&/ 

inVerpretatio 

Vtrgtnts Mari* Serpente infidi*: ore 
triumpbus . . - f 

Epigramma . '*• 

N O»« priufquam or do rerum prodìret , & ante 
Quam cólles ferente, Virgo creata futi} 
Eft itaque immuni s , prhrntvet & nefcia culpa. 

Sed cur dira fuis bydra jticel pedibv.s } 

Cur ergo . . . afi bydra ipfamet e n mi hi mirabundo 
•Atra venena vomens tali a voce refert : 

Prob. dolor / battd jaceo infidias ut mollar illi , 
"ifl ut inoffcnfo me terat illa pede . ‘ 

DELL’ 


D ELL'AB A TE 

/ ■ ■ , , i' ' 

GRISTOFORO FE L LINO 

Tré gli àrcadi 

L I c o P E PI L E N IO r 

Pro Magnanimo Voto* 

V ltéìis. aura munire vefcitr 

Injìgne donum e/l Nummi Opti*, r . 
Hinc illud adfervare magno 
Pré reliquis ftudto jubemur . 

Qttin hac in. imo peBoris infitta , 

Non /cripta k* ‘fi, "«* abbi datar 
Di fcenda , /ed natur * a * W 04 
Profluit inviolata fonte .. 

*4/1 ione decora morte profundert 
Cui non licebit ? fio generofiut 
Pro. Rege miles ^civis atque 
Pro patria cecidi ffe gaudet . 
fnt aminata jatn /aera Virgini 

Dies tefulget; non ego perfidtm 
Dicam. facramentum , fi et tpfo 
- * t)epofito fiata jugulo tueber . , , 

Mirumne ve/lris. auribus actidW „ 
s/fn ip/e veri ludo? itnagine ? 

' * £«yl , fiodalis „ & voventi 

, Xic mibì Diviparem colenda. 

*■ * fflftG 
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Mine nempe fummo Gloria Numi ni , 

Cum vifa nobis Dia Potentia 

^ # ,•% 4 , ^ *2 4 4 »» 

Salubre fignum fujluliffe , ' 

Quò miftrum repar aret Orbene . 

Mine Tartarorum fe dibus ultima 
Illata bella , & Virginea manu 
Stratte reluclantum pbalanges 
Turpe folum tetigere mento. 

Mine & vetujli fervitii jugum , 

Iniqua cujus pondera feilieet 
Perferre )am cerv'tx nequ'tbat , 

Virgineis opibus refraftum . 

Mine gratiori Pax vice reddita , 

•Atque alma nòbit patta Beatitas , 

.//oc fonte derivata tàndem 
Copia non ienuis bonorum . 

*4udr/lis ? ergo Divipara fatum 
Deliberata morte tuebimur , 

Inane quicquid [cripti tavit . 
Lampridii (a) male fuada dextra . 


(a) Antonius Lampridius , h. e. Ludovicus An- 
tonine Muratotius ari. 17 } I. libcllutn edid'tt- De 
fuperftitione vitanda , feu Cenfura voti fanguina- 
tii , m quo adverfam fententiam. uteri con a tu s rjl f .. 
Sed quo fato ìnfignes tum e tetta turba , silique 
centra exarati libri abunde cendocefaàunt . Supra 
Set eros enti net [aurentius Migliaccio Panarmi tana 
Eccitila Canonica s t qui libro edito : Lampridius 
dete&ns, & eafligatus , ita eutn dettoti , atque , 
ut cum Plauto loquar , expapillavit , ut ne [rigat- 
ure quidem quid poflbat valuerit. 



T * GENNARO DA ; S. GIUSEPPE 

. V v, ') ‘ * v v *. ». 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

y » * 1 V « «'*•»%** 

5 ? O : * 

• Tra gli Jbsadi \ • „ 

s e le acro . i 

r ' 

• . - . . . \ ' 

. t - «s<ss> 

. li N V "t X - - 4 - ^ \ 

C Ondìtur in Cala lux folta ^nitore Paterna.' 

Parturiens lucem quo generartela modo,? 
Gratta ft luci primo fociatur alt- ortu ; (a) 
sAhtea quam Virgo gignitur , ipfa prait . (b) 
Ut pariat fobolem natura Gratta ppgnat .• 
Viilrix ifla canity. viBa fed illa caditi 
Sic. nova Progeni es , feclufis omnibus , una 
Limine concipitur praveniente luem.. 

Sunt igitur Mari* lucis primardio vita 
Piena quidem , tenebri s non temerata Patris. 


'«0 SSS39*; 



(a ) Era t in eis ftmul condèns naturane lar- 

gicns Gratiam . D. Auguft. o . 

(b) Natura Gratta fxtum antevtrtere minime au- 
fa eft. i r vtrum tantifper expe&avit , dura Gratta 
frutìuum fuum produxijfet . . . S. Joann. Dam. 
crat.I. de Virg. MARIA! Nativitate. . 
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LUIGI ARATORE 
Tré gli ufrcadi 

FILOSSENO AMAZIANO . 

O Mufe a Voi m’ involo ; in un, iftantf^ 
Altro Nume di fe m’ inonda il feno , 
Altro novello ardore 

Già tutto il Sangue mi ricerca, c’1 core, 
E per le vie del Polo 
Ratto m’ innoltro , e volo : 

Addio di Pindo lufinghiere Ancelle 
Altre Mufe trovai di Voi pili belle. 
Altre Mufe trovai di Voi più fagge, | 
Cinte noti già di que’ caduchi allori. 

Onde l’età primiera . ;r 

La; fronte un dì fi coronava altera; 

Ma d’immortali Stelle . 

Chiare lucenti e belle 
Portan quelle la chioma ornata , e piena » 
Ch’ occhio mortai può rimirarle appepa . 
In quello dì facro difio mi fprona • t 
* A cantar di colei , che fu prefcelta 
Dall’ immutabil Sole 
, Pria di crearfi la terrellre mole ». 

E pria che il Ciel , le Stelle 
Sfol^oralfero in quelle j 

Regioni ignote alla Terrena Gente, 

Sol ella era al gran Dio tuttor prefente 1 

G Ella 
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Ella è Maria la Santa*, e faglia Doòna , J 
Di cui tremano al nome i cicchi abiffi, 

E ’l torvo Re di Avern© - ~ • 

Si covre ognor per lei d’ onta , e di fcherno. 
Nè ardifce alzar 1- altera 
Crefta fuperba , e nera . • 

Dall’ ìnfernal 'vorago ove Fa fpfeto 
Quando guerra le mofle, e reflò vinto. 

Sì reftò vinto al lampeggiar d’ un guardo <■ 
Di quelle oaefte Angeliche fembianze, * 
Nel di cui lavori© ' f • vy. - 

• Tanto impiegò di fua poteaza lddio * 
Acciò foffe ben degna ; 

Di lui , che ’n tutto regna 
E Figlia , e Spofa , e Madre prediletta , 
E fenza macchia originai concetta . 

Parvero ufcendo daf pienfiee di Dio 
Mille elette virtìi correrle al core, 

E in opra così pura 

Oltremodo gioì Grazia , e Natura • 

E fé dall’ urna fuore 
11 primo Genitore 

Villa •!’ aveffe in quel fovrano ftato , 
Forfè dicea di non aver errato . 


JLe pofe appiedi 1’ argentata Luna , * 

Al Manto il Sol , di Stelle un ferto al crine, 

E tutti intorno intorno 

Gli Eletti Spirti del Divin foggiomo, 

I quai dall’ alte sfere 
Con giubilo, e piacere 
Alla Vergine bella alzando gli occhi , 
Dicean : quella è Maria, niflun la tocchi. 
■\ , . •'* i ■ Che 
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Che giova adunque il rammentar le imprefe 

Di tanti Eroi, che nella prifea etate 
Celebri al fecol ferii , ' 

Se nell’ obblio da’ tempi or van fommerfi? 
T utto , tutto difparve , 

E fon fantafme , e larve 

Quei che degnò di laureata chioma 

L’ illuflre Atene , e la fuperba Roma « 

A Lei , faggi Pallori , 

Ogni, noftro penfier- volgiamo intanto» 

E mentre io più non reggo a’ fuoi fplendori 
Per me fupphte a profeguire il canto. 




r «V- r i' r» 


; 


t * o* 1 * “• 




/ 


Gì D^L 
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P. CARLÒGIACINTO DALLA NÀTI* 
VITA’ DELLA VERGINE 

• '•* 1 , , » 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

* * • ■ r *■ ” • •* * . *> 

Tra gli àrcadi 

ARMELIO LEBADIENSE .* 

P Refa è l’Arca dr Dio: Già il Filifteò 
Vinta dal braccio fuo rtolto la crede ; 
Ma l’ Arca è vincitrice, e a lei pur cede 
Dagon , che torto al di Lei piè cadèo . 

Tal Pluto, che infettar tatto potè© 

II germe uman , Maria , gonfio in fua fede 
Macchiata credeo ; ma dal di Lei bel piede 
Schiacciato., la mirò fcevra di neo . 

Ben dunque al fuon della Zampogna umile 
Cantar potrò , che la gran Donna fia 
All’ Arca <T Ifr^ello ormai fimile . 

>'* *■ vd - 'A' Z’ i d 

Ne credo errar. Nella capanna fnia 

Cantando un di Vernafio (a) In aureo ftile 
Arca pura di Dio chiamò Maria . 

....... DI. 

— -?v; v 

(a) Si allude al -dotti/fimo Signor Canonico D. 
Vincenzo Pefce , Lettor Teologo nel Seminario 
di AverC* , che Io rteffo penfiero in elegiaco vcr- 
fo altra volta efprefle. 


Digitized by Google 


*91 


' rì^ I ; 

POMPEO SANG10VAN.NI 

Tr* gii àrcadi 

. POPEM! O 

C Hi di Lei mi darà eh’ è poltra Speme 
L’immagine più giuda ., e piia verace? 
L’ Arca è quella che i flutti infulta, e preme 
- Dove il Mondo primicr naufrago giace. 

Quefta è il Rovo , cui fiamma inonda e freme 
Superba sì r ma non V attacca , o sface, 

• E la Terra cui fcalda , e avviva inficine 
Quel Sol, che nel] Egitto imbruna ,e tace. 

, "i ■ . i .♦ v • c •• ; 

Quella è la nova prodigiofa Luce, * 
z Che di Oriente i Saggi incerti , e frali 
Al Sol di Verità della, c conduce., ^ 

. ’ i 

La Colomba è collei , che a noi Mortali 
Colla, fronda di pace fi riduce 
Dal campo de’ naulragj altrui fatali . 
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• DELL*» A-BATE , 
‘GAETANO PAN'DULLO 
Tra gli àrcadi 
CRI S PI L L o . 

Qu£ efl irta , quaj progreditur quafi Aurora 
confurgens . Cantic. Salotti. Cap. V , 

. 

L Ucifer equorei s prius , ut fe tollit - ab undiT t 
Et pellit tenebrai ^ & redit alma dici . 
Pravia fdm fuYgit raditi ^Aurora rubefctm 
rgìt terrai lamine 
ejl Virgo « Aurora , 

Evigenii aufert exiti ale 
Illa fintai parta genitrix , ac filia Solis , 

Qui notai gremio ducit in axe diem . - 
Simula Cali ejl Mater , Filia Sponfa Tonanti! 

Concepta , ut paria* lamine lumen babens . 
Fundat in bumanam / elida gaudio gentem y 
Sint geminoque polo nubi la nigra procul . 
tAdamidum legio y Patrum,atquc Prepheta y Sacerdoi 
Virgine gratatur djvite Prole Dei . 

Ego Matrem Verbi , Aurora mage nomine dora 
Plauftbus immenfii Orbis uterque canit .* 

Cur non %Ada labe careni fuit inclyta 'Virgo , 
Quam luce * Aurora piai rutilare videi? 


prima novo .• 

Ò" fulgenti bui ajtriiy 


lupum 


Et fpa 
Pulchrior 
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Quot qua ex tpfanatifunt propagine ( *Add* 
mi ) exceptis dumtaxat mediatore Dei , & ho- 
mmum homine jefu , & ejus Matre , fui, hoc 
peccati lege funt conditi . • 

♦ 

S. Laur. Juftiu. & ca fl 9 connubio cap. 7., 
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